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Habemus Papam! 

DDopo l’approvazione della legge n.206 del 
2021 (delega al Governo per l’efficienza 
del processo e per la revisione della disci-

plina degli strumenti di risoluzione alternativa 
delle controversie e misure urgenti di razionaliz-
zazione dei procedimenti in materia di diritti delle 
persone e delle famiglie nonché in materia di ese-
cuzione forzata), tutti noi aspettavamo con ansia 
i decreti attuativi della stessa. 

La delega è entrata in vigore il 24/12/2021 e do-
veva essere esercitata entro un anno (24/12/2022). 

Finalmente con il decreto legislativo n. 149 del 
10/10/2022, pubblicato in G.U. n. 243 del 
17/10/2022, ora il quadro della riforma del proces-
so civile è completo. 

L’emanazione dei decreti delegati di riforma 
del processo civile entro la fine del 2022 rappre-
sentava peraltro anche un traguardo da raggiun-
gere al fine di accedere ai finanziamenti previsti 
dall’Unione Europea nell’ambito del Piano Na-
zionale di Ripresa e Resilienza. 

Già sono cominciati convegni, dibattiti, tavole ro-
tonde, sugli aspetti più problematici della riforma. 

Abbiamo avuto modo di vederli numerosi dopo 
l’approvazione della legge Cartabia e sicuramente 
si riproporranno ancora dopo la pubblicazione in 
gazzetta ufficiale del decreto legislativo n. 
149/2022. 

Seguiranno poi monografie e nuovi manuali. 
Probabilmente assisteremo anche a protocolli 

messi a disposizione da ogni ufficio giudiziario, 
tanto che appare veramente centrata l’afferma-
zione del presidente dell’Unione Nazionale delle 
Camere Civili là dove dice che sembra di essere 
tornati all’Italia dei Comuni. 

In questo contesto variegato e dinamico, anche 
la Camera Civile degli Avvocati di Padova Alberto 
Trabucchi, quale associazione specialistica in ma-
teria civile, intende dare un proprio contributo. 

Lo farà attraverso una rubrica sulla riforma 
del processo civile che comparirà con ricorrenza 
periodica su questa rivista. 

Sarà curata dalla collega Monica Ceravolo, au-
torevole esponente della nostra associazione e 
consigliere/segretario del Centro Studi di Unione 
Nazionale Camere Civili. 

 
*** °° *** 

 
Mi sento peraltro fin d’ora di esprimere qual-

che riflessione. 
Che ci fosse bisogno di qualche modifica e di 

un restyling del nostro Codice di procedura civile 
non vi è dubbio. 

Ad esempio, ci sarebbe piaciuto se la normati-
va riguardante il processo civile telematico fosse 
stata raccordata al cpc o alle sue norme di attua-
zione in modo da offrire all’operatore di giustizia 
un testo organico di facile ed immediata consul-
tazione. 

Con molta franchezza sentivamo, invece, ben 
poco la necessità di mutamenti sostanziali delle 
norme che reggono il processo civile di cognizione 
di primo grado, che negli anni ha dato dimostra-
zione di buon funzionamento. 

Si sente dire da più parti che l’inefficienza del 
nostro sistema giudiziario avrebbe riflessi negativi 
sulla crescita economica perché peggiora il clima 
imprenditoriale, scoraggia gli investimenti (so-
prattutto esteri), disincentiva l’innovazione, de-
prime il gettito fiscale, aumenta i costi del credito 
e riduce i tassi di occupazione. 

Tutto vero. 
Io però sono più preoccupato per un altro, cer-

tamente non secondario aspetto, dovendo consta-
tare che, quando le decisioni giudiziali non ven-
gono prese entro un tempo ragionevole, o se, una 
volta prese, non trovano celere esecuzione, ad es-
sere direttamente pregiudicati sono i diritti indi-
viduali dei cittadini, che non risultano tutelati. 

Il che rappresenta un indice significativo del 
livello di (in)civiltà di un ordinamento giuridico. 

Il nostro arretrato è in Europa secondo solo 
alla Bosnia-Erzegovina quanto al numero di cau-
se civili pendenti rispetto agli abitanti. 

Una nuova rubrica sulla riforma  
del processo civile  

di Maurizio Molinari, Presidente della Camera Civile degli Avvocati di Padova
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Va detto, però, che già da alcuni anni il nostro 
sistema giudiziario sta mostrando un tasso di 
smaltimento superiore al 100%, vale a dire che le 
cause civili concluse in un anno sono superiori a 
quelle che nello stesso periodo sono state introi-
tate. 

Perciò l’arretrato accumulato sta via via ridu-
cendosi, per quanto resti ancora, obiettivamente, 
elevatissimo. 

Nello stesso tempo, nonostante il numero sicu-
ramente eccessivo degli avvocati (più o meno eser-
centi) in Italia, stanno progressivamente dimi-
nuendo anche le nuove iscrizioni di cause civili. 

Fa eccezione rispetto a questo trend, la Corte 
di Cassazione, che tuttavia sconta l’aumento di 
ruolo determinato dalla scelta del legislatore di 
accentrare davanti ad essa le impugnazioni in 
materia di protezione internazionale. 

Secondo una rilevazione di qualche tempo 
fa la durata media di una causa civile è di: 
– 527 gg (meno di un anno e mezzo) per il primo 

grado 
– 863 gg (poco più di due anni e quattro mesi) per 

il secondo grado 
– 1.265 gg (tre anni e mezzo circa) per il terzo gra-

do. 
Per una durata media complessiva dell’intero 

giudizio pari a 2.655 gg (più o meno sette anni e 
tre mesi). 

In realtà si tratta di dati meramente teorici che 
probabilmente confermano l’opportunità di esse-
re molto cauti quando si fanno ragionamenti ba-
sati sulla statistica, anche perché – come diceva 
Charles Bukowski – un uomo con la testa nel 
forno acceso e i piedi nel congelatore statisti-
camente ha una temperatura media. 

Chiunque abbia varcato le soglie di un ufficio 
giudiziario, per ragioni personali o professionali, 
sa bene che un procedimento civile di media com-
plessità, che abbisogni di una seppur minima at-
tività istruttoria orale, dura in primo grado molto 
più di un anno e mezzo. 

A fronte di tale situazione estremamente com-
plicata e deprimente, la riforma “Cartabia” ha 
introdotto una serie di norme in funzione di obiet-
tivi di semplificazione, speditezza e razionaliz-
zazione del processo civile. 

Questi i punti essenziali: 
a) riordinare e semplificare la disciplina degli in-

centivi fiscali relativi alle procedure stragiu-
diziali di risoluzione delle controversie 

b) previsione della negoziazione assistita per le 
controversie di lavoro 

c) possibilità di svolgere attività istruttorie nel-
l’ambito della negoziazione assistita, se la con-
venzione lo prevede 

d) utilizzabilità delle prove raccolte nel successivo 
giudizio, salva la possibilità per il Giudice di 
disporre la rinnovazione 

e) processo di cognizione. 
È stata introdotta tutta una serie di norme che 

nell’intenzione del legislatore dovrebbe assicurare 
la semplicità, la concentrazione e l’effettività 
della tutela e la ragionevole durata del proces-
so. 

Viene mantenuto come atto introduttivo l’atto 
di citazione; si è quindi rinunciato al ricorso, pre-
visto invece nelle prime bozze della riforma. 

Le memorie rispetto all’udienza sono antici-
pate. 

Quindi l’attore, presa visione della comparsa 
di risposta del convenuto almeno 40 giorni prima 
dell’udienza di cui all’articolo 183cpc, può depo-
sitare una memoria dove a pena di decadenza 
propone le domande e le eccezioni che sono con-
seguenza della domanda riconvenzionale o delle 
eccezioni proposte dal convenuto o dal terzo, 
nonché precisare o modificare le domande, ecce-
zioni e conclusioni già proposte. 

Con la stessa memoria, l’attore può chiedere 
di essere autorizzato a chiamare in causa un terzo 
se l’esigenza è sorta a seguito delle difese svolte 
dal convenuto in comparsa di risposta.  

È prevista poi una seconda memoria, che va 
depositata almeno 20 giorni prima dell’udienza, 
nella quale le parti (sempre a pena di decadenza) 
possono replicare alle domande e alle eccezioni 
nuove o modificate dalle altre parti, proporre le 
eccezioni che sono conseguenza delle domande 
nuove da queste formulate nella memoria n.1, 
nonché indicare i mezzi di prova ed effettuare le 
produzioni documentali. 

Infine, vi è la possibilità per le parti di depo-
sitare una terza memoria in cui (sempre a pena 
di decadenza) possono replicare alle eccezioni 
nuove e indicare la prova contraria. 

In sostanza, si tratta delle stesse tre memorie 
oggi contemplate dall’art. 183, 6° comma, c.p.c. 
(ma dopo la prima udienza) che vengono invece 
anticipate a un termine anteriore, per consentire, 
come già precisato, che all’udienza il tema di cau-
sa sia perfettamente delineato e possano essere as-
sunte le determinazioni più opportune circa la di-
rezione da imprimere al giudizio. 

Rispetto alla lettera della legge delega (comma 
5, lett. f) si è attuata consapevolmente la scelta di 
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parificare i termini per tutte le parti, rispettando 
dunque la delega la necessità di assicurare le pre-
rogative in essa contenute per le parti indicate (at-
tore, convenuto, e infine entrambi), ma estenden-
dola di fatto per meglio consentire il rispetto delle 
finalità dalla stessa perseguite, in particolare nelle 
ipotesi di giudizi plurisoggettivi, sia ab origine (caso 
delle domande trasversali) sia ad esito della chia-
mata del terzo da parte del convenuto, sulla quale 
il giudice pronuncia all’esito delle verifiche preli-
minari, fissando una nuova udienza dalla quale 
dunque devono decorrere i termini di cui all’arti-
colo 171-ter c.p.c. per tutte le parti. Non si è invece 
ritenuto di attuare la delega nella parte della lett. 
f che prevede la anticipata facoltà anche per l’at-
tore di chiamare in causa un terzo (se l’esigenza 
sorge dalle difese del convenuto), in quanto tale fa-
coltà, che peraltro corrisponde a una situazione 
nella prassi e statisticamente assai rara, avrebbe 
comportato indistintamente per tutti i giudizi un al-
lungamento dei tempi incongruo rispetto ai benefici 
perseguiti e soprattutto incompatibile con le finalità 
di semplificazione e celerità poste dalla delega quali 
obiettivi generali di tutta la riforma. 

Altre importanti novità introdotte dalla legge 
delega e confermate dal decreto legislativo sono 
costituite da:  
1) Un ampliamento del termine a comparire e per 

la costituzione del convenuto. 
2) Comparizione personale delle parti alla prima 

udienza ai fini del tentativo di conciliazione. 
3) Fissazione alla prima udienza da parte del giu-

dice del calendario del processo e dell’assun-
zione delle prove entro 90 giorni. 
Per la fase decisoria: 

4) O fissazione della discussione orale ex art.281 
sexies cpc con deposito della sentenza a non 
più di 30 giorni 

5) o fissazione di udienza per la causa in decisio-
ne. 

6) Termine perentorio non superiore a 60 giorni 
prima dell’udienza per il deposito delle note di 
precisazione delle conclusioni. 

7) Termine perentorio non superiore a 30 giorni, 
e 15 giorni prima di tale udienza, per il depo-
sito delle comparse conclusionali e delle repli-
che. 

8) All’udienza il giudice riserva la decisione e 
provvede al deposito della sentenza nei succes-
sivi 30 giorni. 
Cosa comporterà tutto questo? 
Probabilmente una limitazione delle udien-

ze. In teoria il processo potrebbe concludersi 

in 2 udienze se la causa è documentale, o in 3 
se necessita di istruttoria. 

Questo però solo sulla carta perché non è pre-
visto il divieto di rinvii. 

Il problema rimane sempre la decisione, che 
rappresenta il collo di bottiglia del processo. 

Anche il CSM ha spiegato, nel proprio parere 
sul ddl civile, che è illusoria l’idea di abbreviare 
i tempi con la concentrazione delle attività nella 
fase introduttiva. 

Già nel 1940 la relazione al codice firmata da 
Dino Grandi, ma scritta in realtà da Calaman-
drei, avvertiva che la procedura deve essere uno 
strumento flessibile.  

Dopodiché i migliori giudici possono sì riparti-
re la gestione del ruolo, e distinguere fra le cause 
da mandare subito in decisione, quelle per cui 
chiedere la consulenza tecnica e le altre su cui av-
viare l’istruttoria. 

Possono adottare un criterio sequenziale, se-
condo il sistema seguito negli anni scorsi a Napoli 
e Milano, quando il ruolo è molto consistente. 

Ma c’è un limite per ciascun magistrato, come 
previsto anche da quei modelli: puoi gestire 500 
cause, non 2.000. 

Quindi certo, come dice il CSM, oltre un de-
terminato limite il carico non può andare e non 
resterà che rinviare. 

C’è assoluta convergenza su un punto, fra gli 
operatori e gli studiosi di diritto: la giustizia civile 
potrà essere più efficiente solo grazie a una mi-
gliore collocazione delle risorse, a un loro uso più 
razionale. 

Sono note le grandi differenze sulle performan-
ce dei diversi uffici giudiziari. 

Dipendono da ragioni anche banali. 
In alcune sedi i magistrati si fermano appena 

il tempo di maturare il diritto alla richiesta di tra-
sferimento. 

Gli esempi classici riguardano alcuni tribunali 
della Calabria come Crotone. 

Se ai giudici in servizio in quella sede tu pro-
poni dei nuovi modelli organizzativi, non ti seguo-
no, perché non hanno la prospettiva di rimanere 
a lungo in quel tribunale. 

A Milano, dove invece si va per radicarsi, si 
riesce ad adottare per esempio un modello stan-
dard, in ambito societario, per le azioni di re-
sponsabilità nei confronti degli organismi di ge-
stione e di controllo. 

Si ha allora la netta sensazione che le modifiche 
introdotte costituiscano interventi di mera faccia-
ta, inidonei a risolvere i problemi della giustizia, 
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primo tra tutti quello dell’arretrato, con il risultato 
di frustrare sempre più il bisogno di tutela del cit-
tadino. 

In buona sostanza, a fronte di processi troppo 
lunghi, risultano contratti soltanto i tempi della 
difesa e si rendono sommari gli accertamenti, sen-
za punto intervenire sui ritardi imputabili all’or-
ganizzazione degli uffici e dei ruoli dei magistrati. 

Alle critiche si è associato anche il presidente 
dell’Unione nazionale delle Camere civili, Anto-
nio de Notaristefani: “Si va a modificare l’intera 
disciplina, che risale al 1993 – aveva spiegato -, 
per abbreviare il processo, se tutto va bene, di 
soli 50 giorni,”. Le conseguenze negative sareb-
bero tre: la prima è la crisi di adattamento. “È 
ovvio che un sistema consolidato, analizzato in 
maniera approfondita dalla giurisprudenza, fa 
sì che ci siano delle certezze che in un sistema 
nuovo non si avranno”. 

Poi c’è il problema della complessità, dal mo-
mento che in una stessa udienza i giudici tratte-
ranno alcune cause con il nuovo rito e altre con 
il vecchio. 

La terza, forse la più importante, “è che at-
tualmente tutte le decisioni che riguardano lo 
svolgimento del processo sono sottoposte al con-
trollo del giudice. In caso di irregolarità, dunque, 
il giudice ferma immediatamente il processo e di-
spone che si rinnovino gli atti. Se tutti gli atti ven-
gono anticipati rispetto all’intervento del giudice 
questo controllo non sarà possibile, con la conse-
guenza che alla prima udienza, in caso di nullità, 
bisognerà ricominciare da capo”. 

Al coro di pareri negativi si è aggiunto anche 
quello del CSM, secondo cui “appare evidente la 
sproporzione tra l’ambizioso obiettivo indicato 
nel Pnrr e quelle che dovrebbero essere le sole 
nuove risorse umane immesse nel sistema giusti-
zia (...) anche sprovviste di pregresse esperienze 
professionali, assunti con contratti a termine”. 

Ma non solo: la semplificazione cui si mira 
“sembra comunque poco incisiva, posto che gli 
uffici in sofferenza saranno costretti a rinviare 
le udienze per la assunzione dei mezzi istruttori 
e, soprattutto, per la precisione delle conclusioni 
a distanza di anni”. Il tutto con “il rischio con-
creto della lesione del diritto del cittadino alla di-
fesa ed ad ottenere giustizia”. 

C’è un fatto però che va considerato e valutato 
attentamente: può essere che nei prossimi 2-3 anni 
il contenzioso civile subisca un calo consistente. 

Ebbene sia chiara una cosa: se ciò si verifiche-
rà non sarà certo per merito o grazie alla riforma 
del processo ma ad altri fattori esogeni che sono: 
– l’imperante crisi economica che, associata agli 

alti costi di accesso alla giustizia, scoraggerà 
sempre più i cittadini dall’intraprendere un 
percorso giudiziale dagli esiti incerti 

– la riduzione in atto da tempo degli iscritti all’albo 
– le conseguenze in termini pecuniari in caso di 

soccombenza, atteso l’orientamento giurispru-
denziale sempre più rigoroso in relazione alle 
ipotesi di compensazione totale o parziale delle 
spese di lite 

– la sempre maggiore diffusione delle ADR, viste 
da taluni effettivamente come strumenti alter-
nativi alla soluzione delle vertenze, da altri co-
me ostacolo o complicazione all’introduzione 
della causa. 
Un dato di fatto è comunque inconfutabile: in 

Tribunale (o dal Giudice di Pace) si andrà sempre 
meno anche in virtù della possibilità, ormai resa 
definitiva, di celebrare le udienze in remoto o con 
trattazione scritta. 

Non sono certo che ciò costituisca un passo 
avanti perché il Tribunale è e resta il luogo natu-
rale in cui la Giustizia viene amministrata. 

È un simbolo per il cittadino il quale sa che lì, 
davanti ad un Giudice, si decidono le sorti della 
sua vicenda giudiziaria, piccola o grande che sia. 

Non vi è solo un aspetto “romantico”, ma an-
che uno pratico. 

Qualche tempo fa mi trovavo in udienza per 
un giuramento di CTU. 

Al termine il Giudice fissò l’udienza successiva 
da tenersi in forma cartolare. 

Chiedendogli le ragioni di tale decisione, mi 
sentii rispondere: “avvocato, si fa prima”. 

“È vero, si fa prima Giudice – ho replicato – 
ma dimentica quante volte davanti a Lei, in un 
confronto diretto a tu per tu con le parti e gli av-
vocati, siamo riusciti a trovare un’intesa transat-
tiva che attraverso uno scambio di carte o dietro 
il monitor di un computer non sarebbe stata pos-
sibile”. 

Ecco, credo che sarebbe un grave errore pun-
tare troppo sulla tecnologia telematica a scapito di 
un rapporto diretto col Giudice che spesso consen-
te di venire al cuore della questione e più di una 
volta di individuare una soluzione conciliativa. 

 
Maurizio Molinari
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SSe la pandemia ha avuto un piccolo risvolto 
positivo nel suo luttuoso passaggio tra noi, 
è che ci ha concesso una tregua dagli impe-

gni quotidiani pressanti per riflettere su chi sia-
mo e dove andiamo. 

Parlo del domani dell’avvocatura civile e di 
questa nostra professione svilita, talvolta abbru-
tita, messa a terra dalla crisi economica e da 
quella, non meno grave, di autorevolezza.  

Ho provato ad immaginare questo domani, e 
ho visto svilupparsi un film con due trame alter-
native, come due universi paralleli: il primo fi-
nale, angoscioso e cupo, vedeva gli avvocati sci-
volare inesorabilmente verso il basso e nella di-
scesa abdicare alla loro vocazione, mutarsi in op-
primenti burocrati dell’applicazione pedissequa 
della norma, in praticoni dell’informatica giuri-
dica, in rassegnati celebranti di conciliazioni for-
zate; altri di noi, stritolati da un sistema di com-
pensi che aveva cancellato ogni idea di equità, fi-
nivano per fare i prestatori sottopagati e per con-
to terzi, di un servizio legale standardizzato e 
senz’anima. 

Nel secondo universo, invece, gli avvocati, an-
che in tempi di cambiamenti epocali, restavano 
consapevoli dell’importanza del loro ruolo prima-
rio nella società civile, consapevoli di non essere 
soltanto degli esperti di diritto ma difensori dei di-
ritti, e questo dava loro la forza e l’orgoglio di im-
porsi, di rinnovarsi profondamente senza tradire 
se stessi, di investire sulle competenze, di rigua-
dagnare rispetto ed autorevolezza nella società e 
con esse un riposizionamento economico che era 
andato perduto. 

I protagonisti della seconda trama rappresen-
tano il profilo identitario che le Camere Civili 
hanno in mente per i loro associati, vision e mis-

sion dell’avvocatura civile per gli anni a venire, 
e per ottenere questo ci vogliono impegno, pas-
sione, nuove idee e rinnovato spirito associativo: 
come recita il noto romanzo della Mazzantini, 
nessuno si salva da solo. 

E d’altra parte questi sono anni di grandi se-
mine e di grandi raccolti, nella nostra associazio-
ne, a livello locale e a livello nazionale, e, tra i 
vari temi “caldi”, oggi vorrei parlare delle spe-
cializzazioni forensi, tema in cui le Camere Civili 
mettono in gioco l’obiettivo ambizioso di dare 
concretezza a quell’impegno identitario di cui ho 
appena parlato. 

Dopo un faticoso decennio di gestazione, po-
lemiche, decreti, ricorsi e altri decreti, dopo 
un’ultima battaglia davanti al TAR del Lazio ter-
minata vittoriosamente nel febbraio di quest’an-
no, è finalmente entrato in vigore il DM 163/2020 
che, modificando il precedente DM 144/2015, ha 
introdotto nel nostro ordinamento le specializza-
zioni forensi già previste dall’art. 9 della nostra 
legge professionale, tra cui quella in diritto civile, 
che ricomprende al suo interno undici indirizzi 
specialistici. 

È una opportunità che non si deve perdere, 
che deve essere usata come strumento di qualifi-
cazione e promozione professionale, e in questo 
senso le Camere Civili, attraverso la loro Unione 
Nazionale che è associazione specialistica mag-
giormente rappresentativa, e quindi può tenere 
corsi specialistici in convenzione con il CNF, con 
i locali consigli dell’Ordine e con le Università, 
hanno raccolto la sfida di organizzare la scuola 
nazionale di specializzazione, che terrà i corsi 
biennali previsti dal regolamento, e che, previo 
superamento degli esami previsti, rilascerà al ter-
mine il titolo di specialista ai sensi di legge.  

Identità e futuro delle Camere Civili: 
le specializzazioni forensi 

Parte il secondo Corso biennale di alta formazione specialistica 
in Diritto Civile dell’Unione Nazionale delle Camere Civili 

di Monica Ceravolo, Consigliere segretario del Centro Studi dell’avvocatura civile  
e Direttore della scuola di specializzazione UNCC
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Non è un master universitario, né un semplice 
ciclo di convegni di approfondimento sulle varie 
materie, avrà invece un taglio autenticamente fo-
rense, mirerà ad un elevato standard qualitativo 
e sarà una scuola di avvocati per avvocati. 

Per realizzarla ci siamo uniti ad altre quattro 
associazioni specialistiche maggiormente rappre-
sentative, Camere Penali (UCPI), giuslavoristi 
(AGI), familisti (AIAF) e tributaristi (UNCAT), 
in una società, Gnosis Forense, impresa sociale 
senza scopo di lucro, il cui obiettivo è razionaliz-
zare e coordinare l’attività organizzativa e di 
supporto materiale ed informatico ai corsi, men-
tre vi è ampia autonomia delle singole associazio-
ni per quanto riguarda i programmi dei corsi, la 
scelta dei docenti ed ogni aspetto scientifico che 
sarà curato in convenzione con le migliori uni-
versità. 

È quindi con grande entusiasmo che prean-
nuncio ai lettori di PQM l’avvio, nel marzo 2023, 

del secondo Corso biennale di alta formazione 
specialistica in Diritto Civile di UNCC. 

In attesa dell’emanazione delle linee guida 
previste dal DM 144/2015 da parte della commis-
sione ministeriale appositamente costituita, che 
ci consentiranno finalmente di rilasciare al ter-
mine del percorso la qualifica legale di avvocato 
specialista, il corso avrà tutte le caratteristiche 
richieste dal decreto sulle specializzazioni, com-
presi gli esami intermedi e finali di verifica. 

A giorni, o forse quando questo articolo andrà 
in stampa saranno già pubblicati sui siti di UNCC 
e di Gnosis Forense il bando ed i programmi con 
il modulo di richiesta di iscrizione al Corso. 

Per me personalmente è un grande onore ed 
una sfida aver ricevuto la nomina a direttore del-
la Scuola, compito che intendo svolgere con il 
massimo impegno.  

 
Monica Ceravolo
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Il C.D.D.,  
un bene comune da salvaguardare 

di Giuseppe Alessio, Componente del Consiglio Distrettuale di Disciplina del Veneto

 proprio vero che, come dicevano i latini, 
tempus fugit! 

Sono passati ben otto anni da quando – 
alla fine del 2014 – il nostro C.O.A. mi ha onorato 
di partecipare al C.D.D., sigla all’epoca quasi sco-
nosciuta perché riferita ad un organo ancora inesi-
stente in quanto introdotto dalla nostra nuova legge 
professionale, a quel tempo appena entrata in vigo-
re, con il compito di controllare, sul piano discipli-
nare, la condotta degli Avvocati iscritti nei fori del 
Distretto delle singole Corti. 

Debbo riconoscere che, all’inizio, non mi era ben 
chiaro – ma so che la sensazione era diffusa! – come 
avremmo fatto ad assolvere il compito che ci era sta-
to affidato: ciascuno di noi Consiglieri – una tren-
tina in tutto – non conosceva la maggior parte degli 
altri componenti del Consiglio; mancava una sede, 
tanto che le prime riunioni si tennero a Treviso, 
presso una sala messa a disposizione dal C.O.A. di 
quella città; la disciplina dettata in materia dalla 
nuova legge professionale e dal Regolamento 
n.2/2014 del C.N.F. era palesemente insufficiente e, 
a fronte di ciò, si era venuti a sapere che dai sette 
C.O.A. del Distretto di Venezia erano pronti ad ar-
rivare, per essere trattati, circa cinquemila proce-
dimenti disciplinari! 

Riunione dopo riunione si cominciò però a ‘tro-
vare il bandolo della matassa’, man mano che veni-
vano affrontati e trattati i vari aspetti, temi e que-
stioni che, necessari per dare forma concreta all’or-
ganismo previsto nella legge professionale consen-
tendogli di fatto di funzionare, andavano dalla 
struttura da creare (sede del Consiglio, arredi, per-
sonale di segreteria, ecc.), all’organizzazione del la-
voro attraverso la formazione di varie sezioni tra le 
quali distribuire i vari fascicoli, con individuazione, 
con riferimento a ciascuno di essi, del Presidente, 
del Segretario e dell’Istruttore, all’adozione di un 
gestionale nel quale far confluire tutti i nuovi fasci-
coli che pervenivano periodicamente dai singoli 
C.O.A., alla formazione dei regolamenti (in primis 
quello per l’accesso agli atti) e di una serie di regole 
di volta in volta risultate necessarie per consentire 

il concreto funzionamento delle singole fasi del pro-
cedimento disciplinare, alla trattazione di singole 
questioni e temi generali al fine di individuare so-
luzioni comuni cui le singole sezioni si sarebbero do-
vute attenere (ricordo delle infinite discussioni sulla 
prescrizione degli illeciti disciplinari), alla creazio-
ne, da ultimo, di un massimario delle nostre deci-
sioni. 

È stato così che, all’incirca nel secondo semestre 
del 2015, si è iniziato a trattare i primi procedimen-
ti, dei quali, nel corso degli otto anni del mio man-
dato, ho poi avuto modo di interessarmi nelle vesti 
più diverse (di Istruttore, Relatore nei dibattimenti 
e, vista l’età – ! –, di Presidente di Sezione), esami-
nando una gran quantità di fascicoli e valutando le 
singole condotte che ne costituivano l’oggetto sotto 
angoli visuali tra loro nettamente differenti. 

Ora che, dopo otto anni, sto per lasciare il 
C.D.D. unitamente alla maggior parte dei suoi com-
ponenti (una trentina circa su trentasette!), posso 
dire – non senza una comprensibile e quasi ovvia 
‘punta d’orgoglio’ – di aver contribuito a creare un 
organismo di disciplina che è unanimemente rico-
nosciuto come uno tra più efficienti a livello nazio-
nale, essendo riuscito a gestire un incredibile nume-
ro di fascicoli, molto spesso relativi a vicende par-
ticolarmente delicate che hanno richiesto uno studio 
approfondito. 

Sotto il profilo personale si è trattato di un’espe-
rienza che, all’inizio, era inimmaginabile, perché 
mi ha consentito di stringere dei rapporti con dei 
Colleghi che lascio come amici, dopo aver lavorato 
con loro per anni, confrontandomi su numerosissi-
mi temi, sui quali non ci siamo magari a volte tro-
vati d’accordo, ma sempre collaborando, in un cli-
ma di massima solidarietà e di reciproca disponibi-
lità ad aiutarci nell’adempiere ai vari incombenti 
affidatici. 

Sotto il profilo professionale si è trattato, invece, 
di un’esperienza altamente formativa perché, se da 
un lato mi ha consentito di avere un’ampia panora-
mica di condotte – dei nostri colleghi, dei clienti, dei 
magistrati, di chi ci è controparte – e di situazioni 

ÈÈ  
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che caratterizzano a volte lo svolgimento della no-
stra attività professionale, per l’altro mi ha consen-
tito di studiare ed approfondire molti temi di deon-
tologia, che a mio parere costituisce la materia più 
delicata di quella che è ormai una branca del dirit-
to, vale a dire il diritto forense. 

Si è trattato di un’esperienza che in certi momen-
ti mi è parsa faticosa – tanto da avermi fatto seria-
mente meditare, in più di un’occasione, di rinun-
ciare all’incarico che mi era stato conferito – richie-
dendo essa molto tempo sia presso la sede del 
C.D.D., per partecipare in presenza (prima del co-
vid) alle plenarie (alle quali durante la pandemia, 
ed ancora oggi, assistiamo da remoto) ed ai dibatti-
menti, sia presso la sede del nostro C.O.A., ove al 
mercoledì pomeriggio ho incontrato per anni i Col-
leghi attinti nei procedimenti assegnatimi come 
Istruttore, sia infine in studio, per la stesura di re-
lazioni come Istruttore o di decisioni come Relatore 
ai dibattimenti, o per l’esame delle stesse quale Pre-
sidente. 

Attività, queste ultime, che hanno a volte costi-
tuito la parte che non esito a definire come ‘spinosa’ 
dell’esperienza maturata in questi anni, poiché se 
in taluni casi, specie quando mi sono trovato ad esa-
minare ed a valutare violazioni deontologiche in-
dubbiamente gravi, magari dovute ad incolpati ‘se-
riali’, non ho avuto problemi ad indicare ed appli-
care la sanzione prevista, la cui irrogazione ho anzi 
‘sentito’ come una sorta di ‘atto dovuto,’ (tant’è 
che, a fronte di talune di queste violazioni, mi è ca-
pitato di dire, in più di un’occasione, di non sentir-
mi affatto Collega dell’incolpato!), in altri l’incarico 
di valutare la condotta del Collega incolpato mi è 
parso, per le particolarità della vicenda, un compito 
davvero ingrato. 

Mi appresto a concludere l’esperienza al C.D.D. 
con la consapevolezza che vi è ancora molto da fare 
per organizzare al meglio la nostra ‘giustizia dome-
stica’. Se infatti per un verso – riprendendo l’accen-
no che precede e come sono solito dire ormai da tem-
po – dobbiamo aver coscienza che, nel panorama del 
diritto, vi è una branca dello stesso che risponde al 
nome di diritto forense, che abbraccia diversi campi 
(che vanno dalla deontologia, alla previdenza, al re-
cupero del credito, ecc.), per l’altro non possiamo 
nasconderci che la deontologia costituisce una ma-
teria che, ignota ai più, si è soliti approfondire solo 
quando – come attinto od incolpato, ovvero come di-
fensore di un attinto o di un incolpato – si ha a che 
fare con un esposto, per poi magari scoprire che è 
tardi per difendersi (o per difendere), perché la vio-
lazione contestata risulta fondata ed è dovuta al-
l’ignoranza del precetto deontologico. 

Per questo motivo affermo da tempo – e lo faccio 
anche in questa sede - che non solo la materia va 
insegnata, ma anche che chi intende trattare la de-
ontologia come membro del C.D.D. o come difenso-
re dinnanzi al C.D.D. va opportunamente formato 
mediante dei corsi di formazione continua, perché 
è solo così che si evita – o si riduce il rischio – che 
chi ha il compito di giudicare o di difendere sia pri-
vo della necessaria ed indispensabile preparazione 
(che, come noto, è a sua volta imposta da un preciso 
precetto deontologico!). 

Naturalmente, nel chiudere questo mio interven-
to, non posso che formulare ai Colleghi che per il 
prossimo quadriennio svolgeranno la delicatissima 
funzione di componente del C.D.D. – e, tra loro, al 
nostro Marco Ripa – un vivo augurio per un profi-
cuo lavoro. 

Giuseppe Alessio
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iao Ettore, sono Domenico”. 
Ricordo ancora la telefonata di 

mille anni fa dell’avv. Lucarini: non 
voleva propormi l’aperitivo alla Moschetta o il 
giro in bici del sabato. “È ora che Ti dai da fare 
per la Camera Civile”, fu il Suo asciutto invito. 

Di fatto fu Lui a “togliermi dalla strada” e co-
sì, quasi per caso, mi presentai alle successive 
elezioni del consiglio direttivo della camera civi-
le. Rimasi escluso risultando il primo dei non 
eletti, ma solo qualche giorno dopo Maurizio Mo-
linari mi contattò informandomi che ero stato 
cooptato nel direttivo in quanto proprio Dome-
nico, neoeletto in Consiglio dell’Ordine, aveva 
lasciato un posto libero.  

Iniziò così la mia lunga esperienza nella ca-
mera civile patavina. 

Mi è stato chiesto di scrivere due righe in me-
rito ai miei otto anni nel Consiglio dell’Ordine 
ma non posso non premettere che solo la previa 
partecipazione ad una associazione forense Ti 
permette poi di vivere al meglio l’esperienza di 
consigliere, di sfruttarla e non di subirla. 

In primis perché senza il coinvolgimento elet-
torale dei compagni di partito non hai nemmeno 
tante possibilità di farti eleggere. Ricordo con 
gratitudine come la camera mi ha supportato 
nelle due campagne elettorali (grazie ancora ra-
gazzi), e rammento pure l’apprensione con cui 
ho atteso la lettura dei risultati elettorali da par-
te del presidente della commissione; soprattutto 
perché solo l’associazionismo forense ti insegna, 
tra altro, l’importanza di lavorare in gruppo, ed 
il piacere, oltre che l’impegno, di attivarsi per 
la categoria professionale cui appartieni. 

Ci sono mille motivi per non fare il consigliere 
dell’Ordine: non ho tempo, non sarò mai eletto, 
sono troppo giovane, sono troppo vecchio, non 
sono né giovane né vecchio e proprio per questo 
devo concentrarmi su me stesso, etc., insomma 
non voglio uscire dalla mia comfort zone. 

Tutto vero, fare il consigliere (ma nemmeno 
candidarsi per farlo) non è da tutti. 

A quei Colleghi che sono nelle condizioni di 
volersi cimentare in questa “avventura”, posso 

dire però, alla luce della mia esperienza: “but-
tatevi”. 

Solo il Consiglio Ti dà l’opportunità di realiz-
zare le idee che già avevi in embrione o che Ti 
sovvengono durante la consiliatura. 

Senza l’approvazione e lo spirito di squadra 
dei consiglieri non avrei portato a compimento 
l’English Legal Course, il Merchandising degli 
Avvocati padovani, il Corso per i delegati alle 
esecuzioni immobiliari, il gemellaggio del Foro 
Padovano con i Juristas de Cuba, l’Art Law, so-
lo per citare qualche iniziativa. 

Non avrei nemmeno montato con loro sotto la 
pioggia battente il gazebo davanti al Bò in occa-
sione della Giornata dell’Avvocatura, nè avrei 
effettuato alcune faticose trasferte romane solo 
per adempiere a qualche formalità burocratica 
di cui è gravato ogni Consiglio dell’Ordine.  

Ringrazio tutti i consiglieri, quelli già amici 
da tempo, altri conosciuti, frequentati e diven-
tati tali proprio durante la consiliatura, è stato 
un privilegio confrontarmi con loro, conoscere 
ed ascoltare pareri diversi dai miei, molti dei 
quali poi però ho condiviso. Sono indubbiamen-
te cresciuto stando con loro. 

I miei due Presidenti, Francesco Rossi e Leo-
nardo Arnau, conosciuti durante le due consilia-
ture, resteranno sempre miei riferimenti, pro-
fessionali ed umani. 

Sicuro, l’impegno in consiglio è quasi quoti-
diano, non passa giorno che non ricevo mail o 
wa dalla segreteria o dalle varie commissioni, 
compresi sabato e domenica (vero Carola?) ed è 
tendenzialmente delicato (basta pensare che bi-
sogna assicurarsi per i rischi derivanti da tale 
carica). 

Però non ho mai considerato una scocciatura 
e nemmeno una perdita di tempo le tante telefo-
nate o mail ricevute dai colleghi che mi rappre-
sentavano un problema professionale o mi chie-
devano un consiglio deontologico, anzi ho pen-
sato fosse un’espressione di stima, non sono sta-
te perdite di tempo le decine di parcelle opinate 
su richiesta dei colleghi creditori dei rispettivi 
clienti, le conciliazioni – fortunatamente andate 

“Ciao Ettore, sono Domenico” 
di Ettore Busi, Vicepresidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Padova 
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a buon fine per la stragrande maggioranza – a 
seguito di incomprensioni tra colleghi o tra loro 
ed i loro clienti, i colloqui avuti con i magistrati 
a cui si rappresentavano i problemi, anche quo-
tidiani, del foro, i saluti ai convegni più dispa-
rati portati in sostituzione del Presidente che 
spesso Ti avvisava soltanto un giorno prima (ma 
lo perdoni perché gli vuoi bene), i lavori delle 
commissioni, gli incontri in camera di commercio 
e tante altre attività. 

No, tutto questo è stato un arricchimento. 

Sicuramente se e quando andrò in pensione 
ricorderò questi anni tra i più stimolanti e coin-
volgenti della mia professione, magari con no-
stalgia!  

Rivolgo quindi un augurio a Tutti i nuovi con-
siglieri: affrontate questo impegno con spirito di 
servizio ed al contempo godete le opportunità 
professionali ed umane che questa avventura. Vi 
riserverà! 

 
Ettore Busi 

Un’esperienza che arricchisce 
di Enrico Calore, Consigliere dell’Ordine degli Avvocati di Padova
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NNon equivocate, lo dico subito, mi riferisco 
all’arricchimento umano e professionale: 
perché è questo che ti può assicurare la 

partecipazione attiva alla vita forense nelle sue 
dinamiche associative e ordinistiche. E non è po-
co, questo è certo. 

Come sappiamo bene, la nostra professione è 
tipicamente e fortemente individualistica perché 
quando l’avvocato esercita i diritti del proprio 
assistito davanti ai giudici non ha filtri dietro i 
quali proteggersi, se così si può dire: siamo noi 
a decidere la strategia difensiva, assumendoci di-
rettamente la responsabilità delle scelte che an-
diamo ad operare dopo aver studiato attenta-
mente il caso all’interno delle stanze del nostro 
studio. 

Ho sempre pensato però che la professione 
dell’avvocato non possa finire lì, ma che debba 
comprendere anche la condivisione con i Colle-
ghi dei problemi che tutti i giorni affrontiamo 
quando entriamo in Tribunale, in Corte d’Ap-
pello o in qualsiasi altra sede giudiziale perché 
necessariamente noi avvocati siamo e dobbiamo 
essere protagonisti nell’amministrazione della 
giustizia.  

Uscire dallo studio, partecipare, mi sono det-
to allora e sarò sempre grato ai Colleghi che or-
mai un bel po’ di anni fa mi avvicinarono alla 
realtà della Camera Civile padovana, dove nel 
tempo ho trovato molte e importanti occasioni di 
confronto sui problemi che affliggono l’organiz-
zazione della “macchina giustizia” e dove ripe-

tute sono state le conferme che ho ricevuto sulla 
necessità per l’Avvocatura di affermarsi come 
soggetto riconosciuto che va debitamente ascol-
tato nelle sedi politiche.  

Un bel problema, questo, e anche un para-
dosso, se pensiamo che ben numerosi sono i par-
lamentari/avvocati e dunque sarebbe facile im-
maginare che le richieste della nostra categoria 
professionale trovino senza particolari problemi 
la giusta attenzione in sede politica. Eppure, ho 
imparato che non è così e che le esigenze dei ri-
spettivi partiti politici di appartenenza preval-
gono su ogni altra istanza. E in un’epoca carat-
terizzata da continui tentativi di migliorare le 
performance del processo civile, vale a dire di 
ridurre i tempi di durata del processo, che si so-
no tradotti in una serie abnorme di riforme, mi-
ni-riforme, decretazioni urgenti di vario tipo e 
genere e peraltro di incertissima efficacia, non 
vi è dubbio che solo una rappresentanza forte e 
unitaria degli Avvocati Civilisti può cercare di 
porre un argine di ragionevolezza e competenza 
a questa “smania” politica. 

Partecipare per capire, quindi, ma anche per 
dare il proprio contributo in sede di politica fo-
rense. E anche in questo caso, non posso che es-
sere grato alla Camera Civile di Padova di aver-
mi scelto per rappresentarla (dal 2012 al 2018) 
nel Direttivo dell’Unione Nazionale delle Came-
re Civile, dando in quel periodo, nei limiti delle 
mie capacità, l’apporto necessario nella costru-
zione dell’Associazione quale autorevole rappre-
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sentante degli interessi dei civilisti in sede poli-
tica, qual è oggi in effetti. 

Certo, i problemi poi restano o ne emergono 
di nuovi. A volte ci si scoraggia nel verificare, 
nonostante gli sforzi profusi, che la macchina re-
sta inceppata, che non migliora. Ma rinchiudersi 
nel proprio studio non risolve nulla e, anzi, più 
gli Avvocati si disinteressano delle dinamiche po-
litico/forensi, peggio è, perché lasciare mano li-
bera ad altri soggetti non può che produrre ef-
fetti dannosi per l’esercizio della nostra profes-
sione. 

E come dicevo all’inizio, l’arricchimento che 
si trae da queste esperienze in termini di rela-
zioni umane e professionali intessute con i tanti 
Colleghi di varia provenienza territoriale incon-
trati nel corso degli anni è tale da farti dire che 
sì, vale la pena continuare ad impegnarsi per 
mettere a disposizione l’esperienza maturata. 

Trasferendola magari, come è capitato al sot-
toscritto, in ambito istituzionale locale, vale a di-
re nel Consiglio dell’Ordine, di cui faccio parte 

dal 2019. Un impegno in parte diverso, natural-
mente, con compiti a volte di natura anche bu-
rocratica, ma non per questo meno importanti 
per consentire ai Colleghi di svolgere nella ma-
niera più adeguata il proprio lavoro: penso al 
gratuito patrocinio, all’opinamento delle parcel-
le, ma anche alla Commissione di conciliazione 
e cioè a uno strumento utilissimo per evitare che 
conflitti tra Colleghi o dei Colleghi con i propri 
assistiti trascendano in vertenze giudiziali, co-
munque impegnative e difficoltose. 

Margaret Thatcher diceva che la società non 
esiste e che solo l’individuo conta.  

Mi permetto di dissentire, anche se mi rendo 
conto che mi metto in contrapposizione con un 
gigante del Novecento e forse non dovrei essere 
così presuntuoso: penso però che solo parteci-
pando, e cioè mettendosi in relazione con gli altri 
e agendo come soggetto sociale in senso lato, si 
può coltivare la speranza di migliorare l’ambien-
te in cui operiamo e lavoriamo. 

Enrico Calore 
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La Scuola Forense di Padova 
 “Francesco Baldon” 

di Nicola Cospite, Presidente del comitato tecnico-scientifico della Scuola Forense di Padova 

1. La Scuola. Nella seconda metà degli anni 
’80 del secolo scorso, quando pochissimi in Italia 
parlavano di formazione, l’avv. Francesco Baldon, 
autentico precursore, cominciò ad organizzare dei 
corsi gratuiti di preparazione all’esame di accesso 
alla professione forense, seguiti da praticanti pro-
venienti da buona parte del Veneto. Nel 1990, con 
il d.p.r. n. 101, veniva emanato il regolamento re-
lativo alla pratica forense, il quale all’art. 3 pre-
vedeva la possibilità per i Consigli dell’Ordine di 
istituire scuole di formazione professionale integra-
tive della pratica forense, e così nel 2000 il nostro 
Consiglio dell'Ordine, sotto la presidenza dell’avv. 
Giovanni Chiello, dava vita alla Fondazione foren-
se e, nel suo ambito, alla Scuola per i praticanti 
del nostro foro. 

Attualmente la Fondazione forense di Padova, 
che si occupa anche della formazione continua de-
gli avvocati, è presieduta dall’avv. Francesco Ros-
si, già presidente dell’Ordine. A dirigere la Scuola 
è l’avv. Lorenzo Locatelli, anch’egli ex presidente 
dell’Ordine, affiancato dal segretario avv. Nicola 
Giobba e da un comitato tecnico-scientifico com-
posto, oltre che dal sottoscritto, che ne è presiden-
te, dal dr. Ezio Bellavitis, dall’avv. Stefano Bigo-
laro e dai professori Mario Bertolissi, Giovanni Ca-
ruso, Bernardo Cortese e Marco De Cristofaro. 

Nel 2018, con decreto del Ministero della giu-
stizia del 9 febbraio, è stato emanato un regola-
mento che disciplina i corsi di formazione per 
l’accesso alla professione di avvocato, come pre-
visto dall’art. 43 della legge professionale, ma fi-
nora la sua entrata in vigore è stata sempre rin-
viata ed è ancora incerto se ci sarà un ulteriore 
rinvio. La nostra Scuola, comunque, si è subito 
adeguata a tale regolamento nella parte in cui di-
spone che il corso sia articolato in tre semestri, 
nell’ambito di ciascuno dei quali siano impartite 
lezioni di tutte le materie che vengono trattate, 
mentre non è stata applicata quella parte del re-
golamento che prevede che siano fatte delle veri-
fiche di profitto intermedie e finale, al supera-
mento delle quali dovrebbe essere subordinato il 

rilascio del certificato di compiuta pratica. Re-
centemente il nostro Consiglio dell’Ordine ha di-
sposto di dar corso alle verifiche al solo scopo di 
fornire ai praticanti un utile strumento di valu-
tazione della propria preparazione. 

Le lezioni sono concentrate in un pomeriggio 
alla settimana, dalle 14 alle 18, e la frequenza è 
obbligatoria, ma anche gratuita. Tale è sempre 
stata fin dall’inizio la volontà del nostro Consiglio 
dell’Ordine, che su questo punto non ha mai avu-
to incertezze. Anche l’attività di tutti coloro che 
permettono alla Scuola di funzionare, compresi i 
docenti, viene prestata gratuitamente. 

Finalità della Scuola non è solo quella di costi-
tuire un ausilio alla preparazione dell’esame di 
Stato, finalità perseguita anche da altre scuole, 
per lo più private, ma anche quella di preparare 
alla professione di avvocato in senso ampio e pre-
gnante. Da questo punto di vista merita di essere 
segnalata una significativa innovazione introdotta 
nel 2018 su sollecitazione del Direttore, consisten-
te nel dedicare alla deontologia e all’ordinamento 
forense non più alcune lezioni concentrate in una 
parte di ogni semestre, come materie accanto alle 
altre, ma nel dedicare ad esse delle spiegazioni di 
mezz’ora all’inizio di ogni pomeriggio di lezione 
per sottolineare, anche dal punto di vista della 
struttura del corso, la loro importanza. 

Sotto il profilo metodologico gli scopi della 
Scuola vengono perseguiti attraverso il metodo 
casistico, presentando cioè anche un caso pratico 
attinente all’argomento della lezione, prestando 
particolare attenzione alla giurisprudenza e sol-
lecitando l’intervento dei tirocinanti nella discus-
sione. 

Sotto il profilo didattico la Scuola è suddivisa 
in aree tematiche, ognuna delle quali è affidata a 
un responsabile che individua gli argomenti da 
trattare e i relatori: in particolare il prof. Berto-
lissi per il diritto costituzionale, il prof. Domeni-
chelli per il diritto amministrativo e processuale 
amministrativo, il prof. Beghin per il diritto tri-
butario, il prof. Piva per il diritto dell’unione eu-



15

ropea e il diritto internazionale privato, il prof. 
Caruso per il diritto e la procedura penale; il 
prof. De Cristofaro per il diritto processuale ci-
vile, e il sottoscritto per il diritto civile, commer-
ciale e del lavoro. 

È anche doveroso ricordare che la Scuola si 
avvale, per ogni aspetto organizzativo, della pre-
ziosa collaborazione della dr.ssa Marica Guzzo-
nato, della segreteria dell’Ordine, sempre gentile, 
puntuale ed efficiente. 

Nei primi mesi del 2018, purtroppo, è morto 
prematuramente l’avv. Francesco Baldon, fonda-
tore, anima, e direttore della Scuola per un de-
cennio. È stata quindi subito da tutti condivisa 
l’idea di intitolare a Lui la Scuola, idea attuata 
nello stesso anno, con una cerimonia in occasione 
della quale si tenne un convegno su un tema che 
gli era caro: “Formazione e deontologia dell’av-
vocato garanzie per i cittadini”. 

Dal 2020 la pandemia da coronavirus ci ha co-
stretti a trasferire le lezioni dalla sala convegni 
della Camera di Commercio alla piattaforma Zo-
om, con tutti i limiti che ciò comporta, non ulti-
mo, a mio giudizio, il venir meno di una funzione 
non dichiarata, ma che ritengo importante, della 
Scuola: l’essere cioè un luogo di incontro tra i ti-
rocinanti in cui conoscersi, scambiarsi idee e in-
formazioni, e sviluppare il senso di appartenenza 
alla categoria. 

Nel 2020 è purtroppo intervenuta anche la 
decisione dell’avv. Emanuele Fragasso di porre 
termine alla sua collaborazione con la Scuola, 
che lo ha visto fin dalla fondazione componente 
del comitato tecnico-scientifico, responsabile 
dell’area di diritto e procedura penale, e apprez-
zatissimo docente già nei corsi organizzati dal-
l’avv. Baldon. 

2. Il settore del diritto civile, com-
merciale e del lavoro. A questo punto, in 
considerazione della rivista che ospita questo ar-
ticolo, P.Q.M., notiziario della Camera civile, mi 
soffermerò in particolare sull’area privatistica, di 
cui sono responsabile. Nella Scuola ad essa è ri-
servato il maggior numero di pomeriggi settima-
nali di lezione, quattro per ogni semestre, ma è 
evidente che è possibile toccare solo qualche ar-
gomento nell’ambito delle così vaste materie che 
compongono quest’area disciplinare, per cui si 
cerca di fare acquisire soprattutto un metodo per 
l’approfondimento delle questioni che l’esame di 
abilitazione, ma soprattutto la vita professionale, 
proporranno.  

Nella scelta degli argomenti vengono preferiti 
quelli che più frequentemente ricorono nella pra-
tica forense, o che presentano aspetti di novità o 
di attualità, o risultano più dibattuti in dottrina 
e in giurisprudenza.  

Nell’ambito di ogni lezione viene affrontato un 
caso concreto sull’argomento di quella lezione, 
che viene pubblicato una settimana prima, in mo-
do da permettere ai tirocinanti di esaminarlo e di 
riflettere su di esso.  

Durante la lezione si procede – cercando di sol-
lecitare l’intervento attivo dei partecipanti – alla 
selezione dei fatti rilevanti, alla qualificazione giu-
ridica degli stessi, all'individuazione dei problemi 
interpretativi, e all'indicazione delle possibili solu-
zioni con le relative argomentazioni. Come si può 
facilmente comprendere, il “taglio” di una lezione 
in una scuola forense è diverso da quello di una le-
zione universitaria o di una conferenza, e per que-
sto è necessaria una specifica preparazione anche 
da parte di chi è abituato a parlare nelle aule ac-
cademiche o nelle sale dei convegni. 

In ogni pomeriggio si tengono due lezioni di 
un’ora ciascuna, affidate a due diversi relatori, e 
un’esercitazione, anch’essa di un’ora, affidata agli 
avvocati tutori. Quest’ultima consiste nell’esami-
nare una sentenza della Cassazione, anch’essa co-
municata in anticipo con una sintesi dei fatti ela-
borata dai tutori, rispetto alla quale i tirocinanti 
sono invitati ad approfondire le questioni che vi 
sono trattate e ad elaborare le massime che vi sono 
contenute. Per facilitare e stimolare gli interventi, 
i partecipanti vengono suddivisi in cinque gruppi, 
in ognuno dei quali la discussione viene guidata da 
un tutore. Gli avvocati tutori sono Piero Baldon, 
Luca Belloni Peressutti, Luca Donà, Alessandro 
Fede e Francesco Lovisetto che, grazie alle loro 
qualità personali e alla specifica esperienza didat-
tica maturata in ormai molti anni di collaborazione 
con la Scuola, riscuotono l’esplicito apprezzamen-
to dei partecipanti al corso. 

L’ambito dei relatori vede un’equilibrata pre-
senza di avvocati, magistrati e professori univer-
sitari – anche di uffici giudiziari o di università 
diversi da Padova – cosicché la Scuola costituisce 
un’occasione di collaborazione fra queste tre 
componenti fondamentali del mondo del diritto, 
e dà la possibilità a coloro che la frequentano di 
confrontarsi con sensibilità ed esperienze profes-
sionali diverse.  

Negli ultimi quattro anni, dal 2018, si sono av-
vicendati al tavolo dei relatori, dando gratuita-
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mente il loro prezioso apporto, tra i magistrati, i 
dottori Cinzia Balletti, Ezio Bellavitis, Gianluca 
Bordon, Daniela Bruni, Gaetano Campo, Giusep-
pe Limitone, Maria Antonia Maiolino, Federica 
Sacchetto, Caterina Santinello e Caterina Zam-
botto, tra gli accademici, i professori Giuseppe 
Amadio, Carlo Cester, Marco Cian, Maurizio De 
Acutis, Giovanni De Cristofaro, Massimo Fran-
zoni, Marcello Maggiolo, Paolo Menti, Roberto 
Pucella, Roberto Sacchi e Gianluca Sicchiero, e 
tra gli avvocati, oltre al sottoscritto, i colleghi 

Paolo Alvigini, Cesare Janna, Lorenzo Locatelli, 
Antonio Lovisetto, Maurizio Molinari, Roberto 
Nevoni e Francesco Rossi. 

Se e in che misura la Scuola riesca a raggiungere 
gli scopi che persegue possono dirlo essenzialmente 
i tirocinanti. Certo è che la maggiore gratificazione 
per chi si impegna a farla funzionare è costituita 
proprio dal loro ambìto apprezzamento. 

Nicola Cospite

Auto-intervista 
Non è mai troppo tardi! 

di Mario Liccardo, Consigliere dell’Ordine degli Avvocati di Padova 

LLa richiesta è stata perentoria e non potevo 
dire di no, visto che parecchi anni fa sono 
anche stato direttore responsabile di PQM. 

Ma non sapevo da dove cominciare....  
Ed allora ho provato a guardarmi allo specchio, 

ho cominciato a farmi delle domande ed a darmi 
delle risposte... Ecco il resoconto!  

 
Come mai dopo tanti anni di professione senza 

aver mai partecipato come candidato ad una ele-
zione per il Consiglio dell’Ordine, ti sei messo in 
gioco ad un’età in cui la maggior parte dei Colleghi 
pensa semmai ad attaccare la toga al chiodo?... 

È vero, vista un po’ da fuori e con un po’ di ci-
nismo, forse qualcuno si sarà legittimamente chie-
sto se quella fosse una mia chiara manifestazione 
di demenza senile. 

Vista invece dall’interno, cioè da me stesso, le 
ragioni fondamentali per cui mi sono deciso alla 
candidatura sono state almeno due: 
1) Perché, al tempo, me lo ha chiesto Francesco 

Rossi, collega ed uomo di straordinario spessore 
e di limpida passione 

2) perché io avrei un po’ nel dna l’interesse per 
tutto ciò che riguarda la società, e perciò – an-
che con qualche anno di attività associativa già 
svolta in seno alla Camera Civile – mi è parso 
doveroso, prima di arrivare al the end, occu-
parmi un po’ di più della comunità forense pa-
dovana nel suo complesso. 

A dirla tutta, ce ne sarebbe anche una terza di 
ragione: la curiosità e la voglia di esperienze nuo-
ve, ma è stato semmai solo un fattore complemen-
tare rispetto alle altre due. 

Comunque, dopo il primo quadriennio ti sei 
messo in gioco anche per il secondo: quindi non 
hai ritenuto di aver sbagliato la prima volta, per-
ché altrimenti... errare humanum, con quel che 
segue... 

No, non ho sbagliato! Forse sarò stato anche 
fortunato per un concorso di circostanze (a comin-
ciare dalle modalità attraverso cui Francesco Rossi 
ed i rappresentanti delle varie associazioni operan-
ti nel nostro Foro hanno costruito le candidature 
nel 2015), ma ho trovato dei compagni di viaggio 
assolutamente straordinari per dedizione alla cau-
sa, empatia personale, entusiasmo operativo: tutti 
fattori che hanno reso lievi anche gli impegni a vol-
te sicuramente complessi, altre volte “barbosi”, al-
tre ancora “delicati” (anche sul piano delle respon-
sabilità personali e collegiali sottese) che la vita di 
Consiglio ha comportato. Ed oltre ad un grande 
gioco di squadra, è nata una bella amicizia che uni-
sce una gran parte di noi del primo quadriennio, 
persistendo tuttora nel tempo. 

Proprio alla vigilia della possibile rielezione per 
il secondo quadriennio è intervenuta però una in-
terpretazione giurisprudenziale relativamente al 
limite dei mandati che ha falcidiato molti poten-
ziali candidati, creando inizialmente anche delle 
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fibrillazioni, in particolare per l’individuazione del 
nuovo Presidente... Neppure in quel momento hai 
pensato di “lasciar perdere”?... 

Forse un paio di notti il pensierino l’ho fatto, 
confesso. Ma poi ho intuito che anche i nuovi can-
didati – grazie alla “selezione” che ne avrebbero 
fatto le varie associazioni – sarebbero stati mossi 
dalla stessa passione di tutti quelli che li avevano 
preceduti. Ed ho intuito che un collega come Leo-
nardo Arnau – che la prima volta era entrato in 
Consiglio con... passo felpato (come gli abbiamo 
poi ripetutamente detto, scherzando perché era 
riuscito a bypassare anche gli accordi fra le altre 
associazioni) – aveva le doti per raccogliere la pur 
pesante eredità di Francesco Rossi. E così ritengo 
che anche in questo ultimo quadriennio il Consiglio 
dell’Ordine abbia assolto con adeguata diligenza, 
capacità e passione ai compiti, in parte del tutto 
inediti, che l’assolutamente imprevista situazione 
determinata dalla pandemia ha imposto. 

Termini quindi il doppio mandato, portandoti 
dentro cosa da questa esperienza?... 

Tante cose.  
La più importante, aver fatto parte di due te-

ams, costituiti da Colleghi che pensano alla profes-
sione in modo estremamente impegnato, non ba-
dando semplicemente a coltivare il proprio orticel-
lo, ma cercando di tutelare anche l’interesse che 
tutti gli altri colleghi del Foro hanno, al buon fun-
zionamento della Giustizia padovana. Non sto qui 
ad elencare tutte le incombenze cui il Consiglio del-
l’Ordine provvede per la tutela di tali interessi, ma 
basta andare sul sito per rendersi conto per es. del-
le tante Commissioni tematiche attraverso cui si ar-
ticola il lavoro dei singoli consiglieri. Cui si aggiun-
gono i rapporti che vengono intrattenuti con gli 
Operatori della Giustizia nel nostro Tribunale, fi-
nalizzati alla soluzione di piccoli e grandi problemi 
quotidiani; o la tenuta dei vari registri ed elenchi 
obbligatori; o la regolamentazione ed il funziona-
mento degli organismi di ADR gestiti dal Consiglio. 

Se si dovesse fare l’elenco completo non baste-
rebbero decine di pagine... 

Tutte queste attività “a favore degli altri (col-
leghi del Foro)” quanto tempo portano via? 

Molto. Però non a tutti nella stessa misura. Io, 
per esempio, sono grato ai 2 Presidenti ed a tutti i 
Consiglieri del primo e secondo quadriennio, per-
ché, senza dirmelo e senza farmelo pesare, mi han-
no evitato alcune incombenze più gravose. Ma al-
cuni Consiglieri credo non abbiano impegnato me-
diamente meno di uno-due giorni la settimana. Il 
che significa che assai spesso hanno sicuramente 

dovuto lavorare anche il sabato e la domenica o la 
notte, per trovare il tempo necessario ad adempie-
re alle incombenze professionali relative ai loro as-
sistiti. 

Dunque fare il Consigliere dell’Ordine è sicura-
mente impegnativo, al punto che troverei logico che 
fosse prevista anche una minima indennità per 
compensare almeno parzialmente “i costi persona-
li” (certi puritanesimi in materia hanno il solo ef-
fetto di dissuadere molti dal mettersi in gioco per 
questo ruolo); ma è anche gratificante per chi ri-
tiene che l’avvocato abbia un ruolo sociale; ed oc-
cuparsi dei problemi comuni della categoria è 
espressione primaria di una tale concezione della 
professione. 

In definitiva sembrerebbe che, nonostante tutta 
la gravosità dell’impegno, quasi quasi ti dispiace 
“smettere” ... 

Non mi dispiace, nel senso che 8 anni sono già 
stati tanti e tutte le cose hanno logicamente un ini-
zio ed una fine. E peraltro smetto, arricchito per 
le tante cose che ho imparato “sul campo” e non si 
conoscono dal di fuori; ed anche per aver potuto 
apprezzare e vivere ancora di più i valori aggiunti 
della nostra professione. 

Fra cui rientra, a mio avviso, la straordinaria 
miscellanea di competenze, provenienze ed espe-
rienze con cui dobbiamo confrontarci ogni giorno: 
in virtù sia dell’enorme varietà di “situazioni uma-
ne” (...le concrete fattispecie) cui l’esercizio della 
professione ci mette di fronte; sia per l’eterogenea 
ed articolata messe di relazioni, senza distinzione 
di genere ed età (con colleghi ed altri operatori del-
la Giustizia), ineludibili proprio per esercitare il 
nostro lavoro. 

La nostra, quindi, è sempre una gran bella pro-
fessione, vero? ... 

Devo essere sincero: sì e no. 
Sicuramente sì, dal punto di vista umano e, lato 

sensu, culturale.  
Più problematica ma nello stesso tempo stimo-

lante la prospettiva a breve termine: perché è cam-
biato il mondo, sono richieste competenze sempre 
più specialistiche in tutti i campi ed anche l’avvo-
cato moderno deve adeguarsi. Comprendendo an-
che di dovere, perciò, studiare ancora di più ed 
ancora meglio; ed anche lasciandosi “contaminare” 
da discipline estranee di per sé al campo giuridico, 
come le tecnologie o l’economia o la psicologia, e 
quant’altre. 

Sul lungo termine, però, intravvedo un perico-
lo; o perlomeno quello che io considero un pericolo 
perché sono figlio di una certa concezione della no-
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stra professione come “libera” e però “protetta”: 
l’albo, l’Ordine, il codice deontologico sono conse-
guenza di quella concezione.... Il mio dubbio è se 
sopravviveranno all’ingresso dei soci di capitale, 
alla “spersonalizzazione” del rapporto con il clien-
te ed alla progressiva trasformazione degli Studi in 
srl... Mi fermo qui, il discorso si farebbe lungo... 

Tornando allora all’oggi: un pensierino finale 
al termine degli otto anni? ... 

Un grazie ed un invito. 
Innanzitutto, un grandissimo grazie alla Came-

ra Civile, dove colleghi che si dedicano con grande 
passione e competenza alle tematiche d’interesse 
dei civilisti padovani sono stati palestra prima e 
“sponsor” poi, per consentirmi questa esperienza 
nel Consiglio dell’Ordine. Un grazie particolare, 

naturalmente, a Maurizio Molinari sagace ed abile 
condottiero dell’associazione in questi anni (in sin-
tonia con i componenti del Direttivo) ed ai miei 
“compagni di squadra” nel tempo: Domenico Lu-
carini, Ettore Busi, Enrico Calore, Monica Scabia. 

L’invito, invece, è rivolto a tutti i colleghi “di 
buona volontà”: mettete da parte quell’istinto ad 
occuparvi solo del vostro orticello professionale, 
quale vostra comfort zone. L’impegno associativo 
(nello specifico nella Camera Civile ed eventual-
mente nel Consiglio dell’Ordine) è una perdita di 
tempo solo sulla carta; nella realtà, sono occasioni 
di arricchimento culturale, personale, professio-
nale e sociale...Fatelo, ne vale la pena!  

Mario Liccardo 
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partito tutto da qui ... 
Sì, il mio coinvolgimento nella vita as-

sociativa ed il mio impegno nell’ambito 
della “politica forense”, nel significato greco del 
termine, sono partiti proprio dalla redazione di 
PQM, nella quale sono stato coinvolto con un po’ 
di incoscienza, ma anche con tanto entusiasmo, 
più di quindici anni fa. 

Occuparsi della cosa pubblica, nel senso delle 
problematiche e degli interessi comuni alla fami-
glia dell’Avvocatura, è il punto di vista privilegia-
to riservato a coloro che decidono di dedicare 
parte del proprio, sempre insufficiente tempo, al-
le associazioni o alle istituzioni forensi. 

Fare questa scelta a volte è stato difficile per-
ché ha comportato il sottrarre tempo al lavoro, 
agli affetti e alle proprie passioni, ma il variegato 
impegno profuso in questi anni mi ha dato più di 
quanto ha tolto. 

Le esperienze vissute hanno arricchito il bagaglio 
professionale, dovendo approfondire prima e più a 
fondo novità, problematiche e criticità della profes-
sione forense, ma sono state occasioni di crescita so-
prattutto sotto il profilo umano e della persona. 

Il percorso da PQM al Direttivo della Camera 
Civile, quindi alla Vice Presidenza e poi alla Pre-
sidenza di questa Associazione, che porto sempre 
nel cuore, ha di volta in volta cambiato il punto 
di vista e l’approccio alle questioni, generando 
sempre un rinnovato entusiasmo, per me requisi-
to essenziale nell’affrontare le crescenti respon-
sabilità ed impegni; fondamentale è stato avere 
come compagni di viaggio persone che sono state 
importanti, determinanti nella formazione di un 
modo e di uno stile, nel relazionarsi con gli ap-
partenenti alle altre Associazioni, alle Istituzioni 
forensi – Consiglio dell’Ordine in primis –, Magi-
strati ed altri interlocutori pubblici e privati.  

Il passaggio all’impegno come Consigliere 
dell’Ordine è stato stimolante, ma anche di forte 

impatto; sono salito su un treno in corsa che non 
poteva rallentare per aspettare che i nuovi pas-
seggeri capissero dove si trovavano, come mano-
vrare e contribuire alle mille incombenze, adem-
pimenti, iniziative e ... Non è stato facile ma in-
teressante si, molto. 

Nei primi tre anni di mandato ho imparato 
molte cose, cambiando ancora una volta punto di 
vista ed approccio, con ancora più responsabilità 
(ad es. c’era ancora il potere disciplinare in capo 
agli Ordini).  

Nei quattro anni del secondo mandato, com-
plice anche un ampio rinnovamento dei compo-
nenti il Consiglio, sono aumentati i compiti a me 
affidati ed i ruoli sia all’interno dell’Ordine che 
all’esterno, ed in particolare la nomina nell’Uffi-
cio di Presidenza dell’Unione Triveneta dei Con-
sigli degli Ordini con la funzione di tesoriere.  

Conciliare i due impegni ha comportato ulte-
riori sforzi, ma ancora una volta le nuove sfide 
che i punti di vista ancora diversi offrivano nel-
l’interessamento alla politica forense, sono stati 
fonte di entusiastica e rinnovata passione; ancora 
una volta le persone incontrate, e che hanno cam-
minato con me in questo viaggio, sono state deter-
minanti con il loro esempio, i loro consigli, la con-
divisione delle difficoltà e lo sforzo comune per 
trovare soluzioni, il confronto sulle idee, a volte 
anche intenso. 

Nel 2018 l’introduzione del limite dei due man-
dati ha giustamente aiutato a lasciare spazio ad al-
tri al Consiglio dell’Ordine – sono convinto che il 
rinnovamento delle persone nei vari ruoli di asso-
ciazioni ed istituzioni sia un valore per il loro ef-
ficace funzionamento, perché sempre foriero di 
nuove idee e nuovo entusiasmo – ma mi è stato pe-
rò chiesto di rimanere nell’Ufficio di Presidenza 
dell’Unione Triveneta degli Ordini, questa volta 
con il ruolo di vice presidente; ho accettato questa 
ulteriore sfida, anche se inizialmente con qualche 

Le idee camminano sulle gambe  
delle persone  

sorrette dal loro entusiasmo 
di Domenico Lucarini, Vicepresidente Unione Triveneta dei Consigli dell’Ordine degli Avvocati 

ÈÈ  
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titubanza, nella convinzione ancora una volta che 
il diverso punto di vista che la mutata carica 
avrebbe comportato, assieme all’esperienza accu-
mulata, sarebbero stati fonte ancora una volta 
della curiosità e dell’entusiasmo essenziali per da-
re un senso anche a questo impegno, e così è stato.  

Anche questo mandato andrà a concludersi tra 
la fine del 2022 e l’inizio del 2023, e la richiesta 
di scrivere due righe sulla mia esperienza per 
PQM è stata l’occasione di un bilancio di questi 
anni di impegno, bilancio che, come si sarà capi-
to, è sicuramente positivo. 

Ciò che più mi rimarrà del percorso fatto non 
sono solo le molte questioni e problematiche af-
frontate – anche ad alto livello interloquendo con 
i vertici istituzionali dell’avvocatura o anche con 
i titolari del potere legislativo, amministrativo o 
governativo – le mozioni nelle sedi congressuali 
alle quali si è contribuito, le proposte di legge, so-
stenute o quelle alle quali si sono proposti emen-
damenti, gli appuntamenti formativi od informa-
tivi organizzati o ai quali ho dato il mio contribu-
to, ciò che porterò sempre con me, e che mi ha 

fatto crescere in questa esperienza, sono princi-
palmente le persone incontrate e conosciute, il lo-
ro valore e le idee che con me hanno condiviso o 
sulle quali ci siamo confrontati, il valore dell’im-
pegno – che è sempre stato mio fidato compagno 
di viaggio – la consapevolezza che dovendosi sfor-
zare di puntare al meglio, è necessario anche ca-
pire quando il meglio diventa nemico del bene (ve-
ro Mario!), che non vi sono soggetti o istituzioni 
che possono arrogarsi l’esclusività della rappre-
sentanza politica dell’Avvocatura, perché prota-
gonista della “politica forense” nel significato gre-
co che eleva tale termine, è chi è portatore di idee 
valide ed efficaci per far riconquistare all’Avvo-
catura prestigio e dignità, senza nostalgici tenta-
tivi di riconquistare privilegi perduti, intesi come 
capacità di essere protagonista con competenza 
ed autorevolezza del tempo presente; le idee cam-
minano sulle gambe delle persone e solo chi è in 
grado di proporre, condividere e realizzare solu-
zioni efficaci e di alto livello può rappresentare 
l’Avvocatura, che di ciò ha tanto bisogno!  

Domenico Lucarini 

Gli strumenti per rafforzare la parità 
non solo di genere 

di Maddalena Prisco, Presidente del Comitato Pari Opportunità

UUno degli obiettivi principali dei Comitati 
Pari Opportunità istituiti presso i Consigli 
degli Ordini degli Avvocati è quello del 

rafforzamento delle parità e della eliminazione 
delle disparità di qualsiasi tipo, da quelle di ge-
nere a quelle che derivano da situazioni di disa-
bilità o anche, semplicemente, situazioni di dispa-
rità “economica” o derivanti dalle diverse possi-
bilità di organizzazione delle proprie strutture.  

Proprio quest’ultimo fattore di rischio si è ac-
centuato a seguito della digitalizzazione che sta 
trasformando il modo di lavorare anche nella no-
stra professione e che ha subìto una forte accele-
razione con la pandemia, costringendo l’avvoca-
tura a rivedere l’ordinario modo di lavorare e a 
ricorrere a quello che generalmente viene definito 
“smart working”. 

È proprio in questo contesto che il CPO pado-
vano ha reso disponibile all’interno della sezione 

CPO nella pagina del sito dell’Ordine degli avvo-
cati di Padova, una serie di “strumenti per la di-
gitalizzazione della professione forense”: si tratta 
di una serie di schede predisposte nell’ambito di 
un progetto formativo presentato dallo stesso 
CPO di Padova e risultato vincitore del bando n. 
13/2017 emanato da Cassa Forense per l’assegna-
zione di contributi per progetti di sviluppo eco-
nomico dell’avvocatura. Il progetto aveva lo sco-
po di favorire la semplificazione/modernizzazione 
dei processi lavorativi connessi all’attività giuri-
sdizionale, anche mediante la digitalizzazione de-
gli stessi, o di loro porzioni, o con l’utilizzo di 
nuove funzionalità/nuove applicazioni informati-
che, digitali e tecnologiche.  

Più esattamente il progetto ha affinato gli stru-
menti in grado di aumentare la redditività e la 
produttività del tempo e destinati a migliorare 
l’efficienza (ridurre l’eccessivo assorbimento di 
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tempo da parte di attività poco qualificate e/o non 
direttamente connesse alla professionalità foren-
se) e la redditività (aumentare il portafoglio clien-
ti) dell’attività forense in generale, considerato 
che la prevalenza degli studi legali è di piccole di-
mensioni (il 90% non supera i 200.000 euro di fat-
turato, il 63% non supera i 50.000 e solo il 23% 
si avvale di dipendenti e/o praticanti). 

Questo progetto ha preso le mosse da un’ana-
lisi effettuata in merito alla professione dell’av-
vocatura che ha dimostrato un livello di alfabe-
tizzazione informatica inferiore rispetto alla me-
dia delle altre professioni. Ebbene, da questo stu-
dio sono emerse varie differenze tra avvocatura 
in piccoli ed autonomi studi e studi legali struttu-
rati; in particolare, sono emersi 3 ambiti di lavoro 
su cui è apparsa evidente la necessità di investi-
re: 
1) organizzazione e gestione delle attività interne: 

gli avvocati cercano un miglioramento in ter-
mini di efficienza nell’ambito delle attività am-
ministrative (formazione del preventivo, fattu-
ra) e meramente operative (gestione documen-
tale in termini di archiviazione, digitalizzazio-
ne dei documenti cartacei e facilitazione nella 
loro ricerca). Per quanto riguarda, invece, gli 
studi strutturati, un aspetto su cui è emerso un 
interesse ad investire è quello relativo al coor-
dinamento con colleghi o altri interlocutori 
professionali; 

2) gestione delle relazioni con l’esterno: gli avvo-
cati cercano soluzioni nella gestione delle co-
municazioni telefoniche con clienti, fornitori o 
uffici, nella gestione delle attività da svolgere 
all’esterno (che fa “perdere” molto tempo”) e 
nella ricerca di nuovi clienti (vi è scarsa abitu-
dine a muoversi con una certa strategia per ac-
quisire nuovi clienti); 

3) attività professionali specifiche: nell’ambito 
della redazione degli atti l’esigenza maggior-
mente sentita è quella di eliminare gli elementi 
di contesto che rendono inefficiente questo la-
voro, oltre ad altre esigenze quali quelle rela-
tive al deposito degli atti in telematico, alla for-
mazione e all’aggiornamento. 
Il frutto di questo progetto si sostanzia, appun-

to, negli strumenti per la digitalizzazione, messi 
a disposizione di tutte/i le/i Colleghe/i, strumenti 
volti ad accompagnare il singolo avvocato e gli 
studi legali strutturati, nel percorso di migliora-
mento e semplificazione, attraverso strumenti di-
gitali e nuove modalità di lavoro Nello specifico, 
tra gli strumenti troviamo: questionari di auto-

diagnosi relativi a produttività e redditività, 7 we-
binar su 7 temi (gestione del tempo, lavoro in mo-
bilità, strumenti digitali e collaborazione, reddi-
tività dei clienti, marketing digitale, comunicazio-
ne efficace, gestione della fatturazione) e 4 guide 
per l’utilizzo degli strumenti digitali, propedeuti-
che per compilare il piano d’azione con cui si 
identificano azioni concrete che si vogliono imple-
mentare nella propria attività, attribuendo delle 
priorità e pianificandole con una data di scaden-
za. 

Soffermiamoci ora su altre situazioni in cui si 
possono ravvisare delle disparità e per il supera-
mento delle quali esistono adeguati strumenti; 
pensiamo per esempio al tema della formazione 
continua. Chiunque tra noi potrebbe sperimenta-
re momenti di difficoltà personale e familiare. 

A tale proposito il regolamento attuativo per la 
formazione permanente obbligatoria adottato dal 
Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Padova 
nell’adunanza del 11.04.2016 (in recepimento del 
Regolamento n. 6 approvato dal Consiglio Nazio-
nale Forense in data 16.07.2014, ed entrato in vi-
gore in data 01.01.2015, e successivamente modi-
ficato a seguito delle modifiche introdotte il 
30.07.2015 e il 19.02.2016 dal CNF al proprio re-
golamento e della relativa relazione accompagna-
toria), pubblicato nel sito dell’Ordine degli avvo-
cati di Padova, sezione formazione – normativa e 
regolamenti, all’art. 3 norma dispone che, anche 
nelle materie obbligatorie, l’interessata/o, docu-
mentando opportunamente la causa e la durata 
dell’impedimento, chieda l’esenzione o l’esonero 
dalla formazione in presenza di determinate cir-
costanze: 
– gravidanza, parto, adempimento da parte del-

l’uomo o della donna di doveri collegati alla pa-
ternità o alla maternità in presenza di figli mi-
nori; 

– grave malattia o infortunio o altre condizioni 
personali di analoga rilevanza: 

– interruzione per un periodo non inferiore a sei 
mesi dell’attività professionale o trasferimento 
di questa all’estero; 

– cause di forza maggiore; 
– altre ipotesi eventualmente indicate dal CNF.” 

Ancora, si segnala che presso il Nostro Tribu-
nale esiste ed è in vigore un Protocollo per le 
udienze civili e l’accesso alle cancellerie sottoscrit-
to in data 06.07.2016 tra il Presidente dell’Ordine 
degli avvocati di Padova e il Presidente del Tri-
bunale (presente sempre nel sito dell’Ordine, nel-
la sezione “circolari”), nel quale all’art. 5 lettera 
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h si trova l’espressa raccomandazione a che, alle 
udienze civili, le colleghe in stato di gravidanza 
abbiano sempre la precedenza, così come l’art. 
34 raccomanda che le colleghe, avvocati e prati-
canti, ed il personale di studio in stato di gravi-
danza, abbiano sempre la precedenza nell’accesso 
agli uffici giudiziari del Tribunale di Padova.  

Il Comitato Pari Opportunità, in definitiva, ha 
il compito di intercettare e analizzare situazioni 
di disparità oggettiva e soggettiva tra le pratican-
ti, i praticanti, le avvocate, gli avvocati e sugge-
risce i modi e le soluzioni per rimuovere gli osta-
coli, non solo nella disparità di genere, ma anche 
nelle disparità tra chi si avvia alla professione e 
chi ha un’esperienza di lungo corso.  

Una particolare attenzione e sensibilità viene 
prestata, inoltre, ad altri fattori di rischio: la di-
sabilità temporanea e permanente di alcuni sog-
getti e le difficoltà di accesso agli uffici giudiziari 
di Colleghe e Colleghi intesa questa anche quale 
fragilità e precauzione sanitaria per chi, a rischio, 
non ha la possibilità di presenziare alle udienze 
personalmente. 

Il CPO si propone anche di creare nuovi oriz-
zonti lavorativi; da qui un proficuo lavoro sulla 
formazione professionale anche d’intesa con il 
CNF: basti solo pensare alle applicazioni pluridi-
sciplinari del diritto antidiscriminatorio o della 
materia delle governance nelle società quotate.  
A tale proposito i CCPPOO del Veneto, insieme 
alla Consigliera di Parità della Regione Veneto, e 
con il patrocinio di CNF e Scuola Superiore del-
l’Avvocatura, ha organizzato un corso di forma-
zione sulla tutela antidiscriminatoria, che ha con-
dotto all’inserimento dei partecipanti in apposita 
lista cui le/i consigliere/i di parità provinciali pos-
sono rivolgersi nelle situazioni di discriminazione 
che pervengano alla loro attenzione e che richie-
dano un’assistenza legale qualificata. 

L’Avvocatura, grazie al supporto dei CPO, ha la 
possibilità di rendersi sempre più sensibile e rispet-
tosa delle diversità, promuovere le pari opportunità 
al suo interno e contribuire, al contempo, a far cre-
scere anche il nostro Paese verso un progresso cul-
turale che non può più essere posticipato. 

Maddalena Prisco 

Tutto è iniziato quasi per caso... 
di Monica Scabia, Consigliere dell’Ordine degli Avvocati di Padova

RRicordo come fosse oggi, quando circa quin-
dici anni fa, una cara amica e collega mi 
invitò ad accompagnarla all’assemblea an-

nuale degli iscritti alla Camera Civile di Padova.  
La seguii inizialmente senza troppo slancio, più 

per cortesia che per vero interesse.  
Nulla, o quasi, sapevo fino ad allora delle as-

sociazioni, se non per aver partecipato ai conve-
gni da queste organizzati e nessuna idea avevo 
delle loro dinamiche interne, dei ruoli, delle atti-
vità che venivano svolte, né a livello locale né, 
tantomeno, nazionale. 

Nella sala conferenze l’avv. Levi Civita, parte-
cipai, o meglio, assistetti alla riunione con il di-
stacco di chi non appartiene al “gruppo” e si sente 
fuori luogo.  

Erano colleghi sì, ma io li conoscevo poco, se 
non alcuni solo di vista, avendoli incontrati nei 
corridoi del tribunale, ma con cui non avevo mai 
scambiato due parole.  

L’atmosfera da subito però mi è sembrata seria 

sì, ma anche cordiale e stimolante. 
Ricordo che a conquistarmi fu il modo in cui i 

colleghi si rapportavano tra di loro nonostante vi 
fossero età e anzianità diverse, si conoscevano, 
socializzavano, facevano aggregazione.  

Mi piaceva che nei loro discorsi venisse utiliz-
zato il pronome personale NOI (se noi facessi-
mo..., noi dovremmo proporre..., noi potrem-
mo...) sinonimo di impegno di ognuno in favore 
degli altri, di visione comune e non personalistica 
della professione, di fiera appartenenza ad una 
categoria.  

Incuriosita volli comunque saperne di più e les-
si lo statuto dell’associazione che trovai sul sito.  

Mi piacque e non ebbi dubbi: ne condividevo 
gli obiettivi, gli scopi e i valori.  

L’entusiasmo del direttivo, a quel tempo, poi 
mi spinse a chiedere l’iscrizione e, poco dopo, a 
proporre la mia collaborazione attiva e da lì nac-
que il mio impegno associativo a favore dei colle-
ghi, prima nel Direttivo della Camera Civile e, 
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poi, nel 2019 ad avanzare la mia candidatura alle 
elezioni del nostro COA e così, da quasi quattro 
anni (il mandato scadrà a fine anno), presto il mio 
servizio, assieme ai miei stimati colleghi, a favore 
del nostro Ordine, come consigliere. 

Uscire dallo studio per fare o, almeno, prova-
re, con impegno, a fare qualcosa di concreto per 
i colleghi e per la professione, ricordo, mi diede 
uno sprone nuovo.  

Non si trattava di perdere tempo in riunioni e 
discussioni, ma di sacrificare un po’ di tempo ed 
energia per portare avanti, assieme ad altri vo-
lenterosi e più valenti colleghi, i valori e gli obiet-
tivi comuni volti a contribuire a quell’ auspicato 
miglioramento della professione di cui siamo alla 
costante ricerca e di cui volevo essere, seppur nel 
mio piccolo, parte.  

Posso dire che l’associazionismo forense, come 
modo di approccio sentito alle “cose” dell’Avvo-
catura, è un’esperienza che consiglio vivamente, 
soprattutto ai giovani (che abbiano forte spirito 
di servizio, indole collaborativa e di squadra e, 
aggiungerei, pazienza) che si affacciano alla pro-
fessione in questi anni difficili e che sentono il bi-
sogno di quel confronto diretto e di quegli spazi 
di discussione, che purtroppo ci sono mancati a 
causa della pandemia e di cui, noi tutti, abbiamo 
bisogno, (in realtà ne abbiamo bisogno anche in-
dipendentemente dall’età o dall’anzianità di iscri-
zione all’Albo), essendo, unitamente alla forma-
zione e all’aggiornamento continuo, elementi fon-
damentali di crescita e maturità professionale e 
perché no, personale.  

Come mia esperienza e percorso non posso che 
consigliare ai colleghi di partecipare, di scegliere, 
di confrontarsi, di mettersi in gioco, di abbrac-
ciare la visione altruistica e i valori delle nostre 
valenti associazioni forensi che, ogni anno con 
grande impegno, contribuiscono attivamente a 
fornire formazione e aggiornamento di alto livel-
lo, coadiuvano le attività dell’Ordine, informano 
i propri iscritti, organizzano momenti di piacevole 
(e direi necessaria) condivisione e che si adopera-
no ad esprimere, raccogliere e promuovere le 
istanze dei colleghi tramite il Tavolo delle Asso-
ciazioni Forensi, così da assicurare una più com-
piuta disamina dei problemi e delle questioni at-
tuali, in un dialogo aperto tra le associazioni, il 
Tribunale, il COA, e fornire una risposta unitaria 
pronta ed efficace in un clima di seria collabora-
zione. Identità comune, coesione interna, visione 
condivisa, senso di appartenenza, gli ingredienti 
tutti essenziali della ricetta per fare efficacemente 

un buon associazionismo che sia di servizio, di 
formazione e informazione, a tutela e rappresen-
tanza, sia istituzionale che politica, delle esigenze 
di noi avvocati. 

Le nostre associazioni sono il luogo in cui, con 
sforzo autenticamente unitario, lo spirito dialet-
tico, la partecipazione attiva, l’esperienza, il di-
battito convivono, e sono accomunate tutte dal 
superiore scopo, in primis, di tendere al raffor-
zamento del ruolo dell’Avvocatura nel suo com-
plesso, a garanzia dell’attuazione dei diritti fon-
damentali dei cittadini, nonché di affrontare, in 
un’ottica di unitarietà di intenti, la crisi di iden-
tità che la nostra professione, già prima della 
pandemia, stava attraversando, anche a causa 
della perdita di esclusività di tante funzioni e at-
tività stragiudiziali importanti, prima appannag-
gio quasi esclusivo dell’avvocato.  

E, a maggior ragione oggi, non può non appa-
rire indispensabile la loro funzione a favore di noi 
avvocati, stante la complessità del momento vis-
suto durante e in esito alla pandemia.  

La nostra professione ha dovuto infatti subire 
una repentina ed inattesa trasformazione che ci 
ha inevitabilmente portato a lavorare in maniera 
nuova e diversa, che ci ha tenuti più lontani dalle 
aule e dalle cancellerie in favore di collegamenti 
da remoto e di prenotazioni via web, di udienze 
cartolari, di depositi telematici divenuti obbliga-
tori per tutti i procedimenti civili, contenziosi e 
di volontaria giurisdizione, che ci ha offerto di-
verse possibilità di interagire tra di noi attraverso 
strumenti impensabili fino a qualche anno fa, 
sempre più facilmente accessibili e apprezzati nel 
dinamismo del nostro vivere ma che ci hanno si-
curamente allontanati umanamente.  

Tutta questa novità inevitabilmente ci ha co-
stretto (non si torna più indietro...) a cambiare, 
ad andare incontro al nuovo, ad essere duttili per 
non esserne travolti e non rischiare di rimanere 
indietro anche rispetto ad altre categorie di pro-
fessionisti spesso più attive, a rivedere il nostro 
modo di lavorare e di seguire la clientela, a mo-
dernizzare ed adeguare il nostro linguaggio e gli 
strumenti ai nuovi costumi. Ecco che diventa sem-
pre più necessario confrontarsi, capire, valutare 
insieme ciò che sta accadendo, e non rimanere at-
toniti spettatori della crisi della nostra professio-
ne e delle miriadi di riforme che stanno mutando 
notevolmente il nostro sapere giuridico. Bisogna 
uscire dall’immobilismo concettuale che, come 
professione e formazione, ci caratterizza, riap-
propriandoci di credibilità, dignità e autorevolez-
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za, e di quella essenziale partecipazione alla vita 
del nostro Foro, affinché, con impegno e manife-
stando l’importanza primaria della nostra funzio-
ne sociale, l’Avvocatura riacquisti il peso che me-
rita e sia componente attiva, vivace ed ascoltata 
del disegno di riforma ed efficienza del nostro si-
stema. 

Tutto questo può avvenire solo uscendo dai no-
stri studi, portando avanti gli interessi e le nostre 
istanze, affinché raggiungano gli organi istituzio-
nali dell’Avvocatura, i rappresentanti dei pubbli-
ci poteri, gli organi giudiziari, facendo sentire che 
questo sistema giustizia, criticato per tutte le sue 

lacune, è, in quanto noi suoi co-protagonisti, co-
munque, anche, e soprattutto, “un affare nostro” 
a cui ognuno di noi può, per partecipare al cam-
biamento, dare e fare qualcosa.  

Perché nonostante tutto e, malgrado, le nume-
rose e continue difficoltà che affrontiamo quotidia-
namente, le responsabilità che ci assumiamo, il pe-
so delle decisioni che prendiamo, le notti insonni 
che inevitabilmente alcuni casi ci regalano, come 
diceva Pietro Calamandrei, “amiamo la nostra to-
ga” e siamo orgogliosi e fieri di essere Avvocati.  

Monica Scabia 

Domanda ‘riconvenzionale trasversale’ 
Recenti orientamenti 

della Corte di Cassazione 
di Valentina Zorzan, Componente del Comitato di Redazione PQM 

CCon l’ordinanza 12662/2021 la Corte di Cas-
sazione ha ‘riacceso’ il tema della domanda 
riconvenzionale formulata da un convenu-

to, nei confronti di altro convenuto comunemente 
definita ‘domanda riconvenzionale trasversale’.  

Invero, dopo la riforma del codice di rito del 
1990, l’indirizzo prevalente era quello di consi-
derare validamente proposta la domanda ricon-
venzionale trasversale, purchè formulata in sede 
di comparsa di risposta nel rispetto del termine 
di cui all’art. 166 cpc, senza necessità di ulteriori 
richieste o adempimenti. Questo, sulla scorta del 
fatto che la domanda di cui si discute viene for-
mulata nei confronti di un soggetto che è già parte 
del giudizio.  

La citata pronuncia del 2021, richiamato tale 
orientamento, valorizza un diverso e più restritti-
vo indirizzo (Cass. 8315/11) che, ai fini dell’am-
missibilità della domanda riconvenzionale trasver-
sale, richiede non solo il tempestivo deposito della 
comparsa di risposta, ma anche la richiesta di dif-
ferimento della prima udienza e la richiesta di 
chiamata in causa del soggetto nei confronti del 
quale la domanda viene svolta, seppur tale sogget-

to sia già parte del giudizio. La Corte così rileva: 
‘L’articolo 167 comma 3 cod proc civ, impone al 
convenuto di far dichiarazione in comparsa di ri-
sposta della propria intenzione di chiamare un 
terzo in giudizio e di richiedere il differimento del-
l’udienza ai sensi dell’articolo 269. Tale schema 
processuale è agevolmente suscettibile di estensio-
ne all’ipotesi di domande fra coevocati per evi-
dente comunanza di ratio. Non sussiste infatti al-
cuna valida ragione per negare al destinatario 
della domanda trasversale il godimento di un ter-
mine a comparire, soprattutto in considerazione 
delle decadenze che verrebbero a maturare ... la 
presentazione di una domanda nei confronti di al-
tro convenuto non preceduta dalla preventiva ri-
chiesta di differimento dell’udienza lascerebbe in-
fatti nel vuoto normativo i tempi e i modi in cui il 
destinatario della domanda potrebbe formulare 
le sue difese e le sue eccezioni e formulare istanze 
di chiamata di ulteriori soggetti e proporre do-
mande riconvenzionali’. Il principio di diritto 
espresso sulla scorta di tali affermazioni è il se-
guente: ‘Nel processo civile, caratterizzato da un 
sistema di decadenze preclusioni, conseguente al-
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la novella di cui alla legge 26.11.1990 n. 353 e 
successive plurime modifiche integrazioni, un con-
venuto può proporre una domanda nei confronti 
di altro soggetto, pure convenuto in giudizio dallo 
stesso attore, in caso di comunanza di causa o per 
essere da costui garantito, facendo a tal fine 
istanza con la comparsa di risposta tempestiva-
mente depositata a norma degli articoli 166 e 167 
cod. proc. civ. e procedendo quindi ai sensi del-
l’articolo 269 cod. proc. civ. previa richiesta al 
giudice di differimento della prima udienza allo 
scopo di provvedere alla citazione dell’altro con-
venuto nell’osservanza dei termini di rito’. 

Segnalo una più recente ordinanza, la 
9441/2022, di indirizzo opposto laddove la Corte 
evidenzia che ‘Per costante giurisprudenza di 
questa Corte... deve qualificarsi “domanda ri-
convenzionale”: a) quella che il convenuto for-
mula nei confronti dell’attore; b) quella che è il 
convenuto formula nei confronti di altro conve-
nuto, che sia già parte del processo, c) quella che 
chi è chiamato in causa formula nei confronti del 
chiamante o di altri convenuti, che siano già par-
ti del processo. In tutte queste ipotesi la domanda 

proposta dal convenuto nei confronti di altro 
convenuto non esige le forme prescritte per la 
chiamata in causa del terzo, per l’evidente ragio-
ne – a tacere d’altro – che è fuori luogo discorre-
re di chiamata in causa rispetto ad un soggetto 
che è già parte del giudizio... la domanda pro-
posta dal convenuto nei confronti di altro conve-
nuto non soggiace ad altri oneri di forma che la 
formulazione entro il medesimo termine stabilito 
per la formulazione di una domanda riconven-
zionale in senso stretto e cioè nei confronti del-
l’attore ed ovviamente la notifica al destinatario 
di essa se è rimasto contumace. Non è, invece, ne-
cessario che la riconvenzionale trasversale sia 
fondata sui medesimi fatti posti dall’attore prin-
cipale a fondamento della sua domanda’. 

Per parte mia, in attesa di un chiaro e costante 
orientamento sul punto, ritengo che, ad oggi, ‘la 
via più sicura’ sia quella di provvedere non solo 
nel rispetto degli artt. 166-167, ma anche dell’art. 
269 cpc., così come indicato nella prima tra le ci-
tate pronunce, rimettendo al Giudice la valuta-
zione del caso concreto. 

Valentina Zorzan

Iscrizione a ruolo e momento 
perfezionativo del deposito telematico 

di Massimo Cester, Cancelliere presso il Tribunale di Padova

L’L’indubbia portata innovatrice dell’intro-
duzione del processo civile telematico, 
emergente con sempre maggiore evidenza 

con il progredire e consolidarsi dell’esperienza ma-
turata nei nostri uffici negli anni (ormai non pochi) 
di operatività del sistema, lascia tuttavia aperte (co-
m’è peraltro prevedibile per una riforma destinata 
ad incidere in modo così profondo sul modus ope-
randi degli uffici giudiziari) alcune criticità, almeno 
con specifico riguardo alle risultanze della quoti-
diana esperienza dell’Ufficio Iscrizioni a ruolo, co-
me ad esempio la delicata questione involgente l’ac-
certamento del momento di perfezionamento della 
trasmissione al Ruolo Generale del fascicolo oggetto 
di iscrizione, questione di non poco momento a cau-
sa della correlazione con la verifica del rispetto dei 
termini processuali di costituzione in giudizio del-

l’attore (in primis ad es. l’osservanza del termine 
dei dieci giorni dalla notifica per l’iscrizione a ruolo 
dell’atto di citazione, ex art. 165, 1° comma, 
c.p.c.,). 

Sul punto, è d’uopo osservare come la stessa 
comparsa della terza ricevuta PEC nella consolle 
dell’avvocato trasmittente, (a prescindere dal con-
tenuto del report, recante talvolta falsi allarmi, o 
la produzione di simboli grafici quali triangoli o 
pallini di vario colore, ovvero frasi preconfezionate 
di default dall’applicativo, del tipo “sono necessarie 
verifiche da parte della cancelleria”, ovvero “xml 
non valido”, e altre diciture di analogo tenore, che, 
pur segnalando qualche anomalia, non rappresen-
tano alcun elemento ostativo ai fini dell’acquisibi-
lità dell’atto da parte dell’Ufficio), debba rappre-
sentare per il mittente una consolidata certezza in 
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ordine quantomeno all’arrivo dell’atto al Ruolo Ge-
nerale, fugando di conseguenza ogni dubbio circa 
il positivo esito di questo primo segmento di tra-
smissione dell’atto. A tal proposito, la stessa giuri-
sprudenza di legittimità, oltre che di merito, è 
orientata nel far risalire al momento dell’acquisi-
zione della seconda PEC da parte del soggetto tra-
smittente il perfezionamento del deposito telemati-
co. (cfr., ex multis, Cassazione civile Sez. VI 
15.09.2020, n. 19163, la quale ha stabilito che “il 
deposito telematico degli atti processuali si perfe-
ziona quando viene emessa la seconda PEC, ovvero 
la ricevuta di avvenuta consegna, da parte del ge-
store di posta elettronica certificata del Ministero 
della Giustizia”. 

Sempre in tema di accertamento della data di 
iscrizione a ruolo, è ormai noto come l’acquisizione 
del fascicolo da parte del Ruolo Generale porti so-
vente una data successiva rispetto a quella di invio 
dell’atto per come risultante dall’elenco cronologico 
della consolle dell’Ufficio, con un divario temporale 
più o meno ampio tra i due eventi a seconda dei 
tempi necessari all’Ufficio per la lavorazione del-
l’atto, spesso dipendenti dal non sempre regolare e 
costante funzionamento dei sistemi, nonché dalla 
consistenza del traffico telematico. All’esito di detto 
divario vengono perciò 

a prodursi due date distinte, con inevitabile in-
cidenza sull’accertamento del rispetto dei termini 
di costituzione dell’attore, in ispecie laddove la data 
di acquisizione dell’atto da parte del Ruolo Gene-
rale risulti cronologicamente successiva al dies ad 
quem per l’iscrizione a ruolo. 

In presenza di tali situazioni, l’Ufficio è non di 
rado investito di specifiche richieste di retrodata-
zione dell’evento di acquisizione del fascicolo, fina-
lizzate a farlo coincidere con la data di trasmissione 
telematica dell’atto, allo scopo di annullare in tal 
modo il divario temporale tra i due eventi e soprat-
tutto al fine precipuo di scongiurare il rischio per 
la parte attorea di esposizione ad eccezioni di con-
troparte aventi ad oggetto una presunta tardività 
nell’iscrizione dell’atto. 

Sul punto va osservato che l’accoglimento di sif-
fatte istanze di retrodatazione, oltre a determinare 
una “forzatura” del sistema, non trova giustifica-
zione alcuna alla luce della considerazione che la 
regola del rispetto della data della ricevuta di av-
venuta consegna deve risultare compatibile con la 
successione cronologica nella numerazione ufficiale 
degli atti, secondo quanto previsto dalle linee-guida 
del protocollo sul processo civile telematico siccome 
elaborato dalla Corte d’Appello di Venezia in data 

29 giugno 2016. Detta regola, applicabile in sede di 
acquisizione di atti endoprocessuali di competenza 
delle Cancellerie (costituzione in giudizio di parte 
convenuta, memorie, etc.) con riguardo, quindi, a 
fascicoli telematici già iscritti a ruolo e perciò for-
mati, non può, viceversa, trovare applicazione 
nell’ipotesi in cui all’accettazione della Cancelleria 
consegua l’assegnazione di una numerazione uffi-
ciale, com’è il caso dell’acquisizione e formazione 
ex novo del fascicolo processuale telematico (cfr. il 
paragrafo 4 del sopracitato Protocollo). Ciò perché 
la riconducibilità della data di iscrizione alla data 
della RdAC (Ricevuta di accettazione e consegna) 
determinerebbe l’“irregolare tenuta” del Ruolo, 
con conseguente attribuzione di una numerazione 
incongrua, dal momento che la successione nume-
rica nella registrazione dei fascicoli integra, secon-
do la dottrina, una “fattispecie a formazione pro-
gressiva”. 

Alla luce di quanto sopra, Il Protocollo citato 
prevede espressamente che la Cancelleria accetta 
le buste rispettando la data della RdAC (data di At-
testazione nella finestra dell’intervento manuale), 
con l’aggiunta dell’inciso tranne che per le iscrizio-
ni a ruolo. 

Data rilevante, in definitiva, ai fini del rispetto 
dei termini, è quella di invio dell’atto da parte 
dell’avvocato trasmittente, coincidente con la sua 
comparsa nella consolle dell’Ufficio Ruolo Genera-
le, e non la data di iscrizione del medesimo. 

In questi casi, sarà comunque sempre possibile 
per parte attrice, in presenza di un’eccezione aven-
te ad oggetto un asserito non rispetto dei termini, 
“scaricare” dalla propria consolle le 

ricevute PEC comprovanti la data di effettivo 
invio dell’atto al Ruolo Generale, neutralizzando 
così ogni eccezione avversaria. 

Ciò considerato, deve tuttavia osservarsi che la 
preoccupazione di parte attorea, circa il rischio di 
esposizione a siffatte eccezioni non è da considerarsi 
priva di fondamento, qualora la questione si sposti 
dall’angolo visuale della parte convenuta, cui è ini-
bita la visualizzazione della data di effettiva trasmis-
sione dell’atto di parte attorea, potendo la difesa di 
parte convenuta accedere solo alla data di iscrizione 
a ruolo del fascicolo da parte dell’Ufficio. 

È in facoltà comunque del patrocinio del conve-
nuto superare questo limite attingendo, come non 
di rado avviene, opportune informazioni presso 
l’Ufficio Ruolo Generale circa l’effettiva data di 
trasmissione dell’atto, evitando in tal modo la pro-
posizione di eccezioni ab imis prive di fondamento. 

Massimo Cester 
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SSegnalo la sentenza Cass. civ. SU 18641/22 e 
relativa massima in relazione al valore da at-
tribuire, in sede di divisione, all’immobile in 

comproprietà di due coniugi legalmente separati, 
qualora risulti che un coniuge sia assegnatario della 
casa coniugale oggetto di divisione: 

‘In tema di scioglimento della comunione legale, 
l’attribuzione, in sede di divisione, dell’immobile adi-
bito a casa familiare in proprietà esclusiva al coniuge 
che ne era già assegnatario, comportando la concen-
trazione, in capo a quest’ultimo, del diritto personale 
di godimento scaturito dall’assegnazione giudiziale e 
di quello dominicale sull’intero immobile, che perma-
ne privo di vincoli, configura una causa automatica 
di estinzione del primo, che, pertanto, non potrà ave-
re alcuna incidenza sulla valutazione economica del 
bene in comunione a fini divisori, o sulla determina-
zione del conguaglio dovuto al coniuge comproprie-
tario non assegnatario, dovendosi conferire all’immo-
bile un valore economico pieno, corrispondente a 
quello venale di mercato; né, a tal fine, rileva che 
nell’immobile stesso continuino a vivere i figli minori, 
o non ancora autosufficienti, affidati al coniuge di-
venutone proprietario esclusivo, rientrando tale 
aspetto nell’ambito dei complessivi e reciproci obblighi 
di mantenimento della prole, da regolamentare nella 
sede propria, anche con la eventuale modificazione 
dell’assegno di mantenimento’. 

 
Trasmetto il principio di diritto espresso nella 

sentenza Cass. civ.2530/22 che affronta la questio-
ne – sempre più spesso ricorrente – di validità della 
notifica col rito degli irreperibili nei confronti di 
soggetti che non abbiano indicato il proprio nomi-
nativo sul citofono o sulla cassetta postale: 

“non sussistendo per legge alcun obbligo, per i 
soggetti giuridici, di indicare il proprio nominativo 
sui citofoni o sulla cassetta postale del luogo di abi-
tazione, l’ufficiale giudiziario, ove verifichi, in uno 
stabile privo di portiere, l’assenza del nominativo 
del soggetto destinatario della notifica in corrispon-
denza dell’interno che il richiedente indica quale 
luogo di residenza, e ove constati la presenza, in-
vece, del nominativo di altri soggetti i quali risulti-
no momentaneamente assenti, deve procedere co-
munque alla notifica ai sensi dell’art. 140 c.p.c., e 
non può limitarsi invece – tanto più in un ampio e 
moderno contesto urbano – a stendere una relazio-
ne negativa, neppure ove fondata sulle informazio-
ni negative delle altre “persone del luogo”. 

Propongo anche la massima dell’ordinanza 
Cass.civ.34993/21, ed il principio della sentenza 
88/22 del CNF che impongono all’avvocato di eser-
citare un potere di dissuasione nel caso in cui la ver-
tenza risulti infondata. 

‘Nell’adempimento dell’incarico professionale 
conferitogli, l’obbligo di diligenza da osservare ai 
sensi del combinato disposto di cui all’art. 
1176 c.c., comma 2, e art. 2236 c.c., impone all’av-
vocato di assolvere, sia all’atto del conferimento del 
mandato che nel corso dello svolgimento del rap-
porto, (anche) ai doveri di sollecitazione, dissua-
sione ed informazione del cliente, essendo tenuto a 
rappresentare a quest’ultimo tutte le questioni di 
fatto e di diritto, comunque insorgenti, ostative al 
raggiungimento del risultato, o comunque produt-
tive del rischio di effetti dannosi; di richiedergli gli 
elementi necessari o utili in suo possesso; di sconsi-
gliarlo dall’intraprendere o proseguire un giudizio 
dall’esito probabilmente sfavorevole. A tal fine in-
combe su di lui l’onere di fornire la prova della con-
dotta mantenuta, insufficiente al riguardo, doven-
do ritenersi il rilascio da parte del cliente delle pro-
cure necessarie all’esercizio dello “jus postulandi”, 
attesa la relativa inidoneità ad obiettivamente ed 
univocamente deporre per la compiuta informazio-
ne in ordine a tutte le circostanze indispensabili per 
l’assunzione da parte del cliente di una decisione 
pienamente consapevole sull’opportunità o meno 
d’iniziare un processo o intervenire in giudizio’; 
Cass.34993/21. 

‘Il ricorso proposto appare fondato e merita ac-
coglimento. In primo luogo necessita precisare che 
il giudizio dinanzi al Consiglio Nazionale Forense 
non è limitato alla verifica della legittimità del 
provvedimento, bensì è esteso anche al merito, sic-
chè nulla impedisce di prendere in esame, nella sua 
interessa, la documentazione prodotta e le dichia-
razioni rese nel corso del procedimento... 

Essendo, d’altra parte, tenuto ad assolvere, sia 
all’atto del conferimento del mandato che nel corso 
dello svolgimento del rapporto, non solo ed esclusi-
vamente al dovere di informazione ma anche ai do-
veri di sollecitazione e dissuasione del cliente, non-
ché a scongiurare lo stesso dall’intraprendere o 
proseguire un giudizio dal risultato probabilmente 
sfavorevole (Cass. 30 luglio 2004 n.14597)... tale 
da indurre a desistere dall’opposizione al provve-
dimento emesso’; CNF 88/22.

“L’angolo di Lucio”
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iao Paolo, 
il mio saluto è per l’Amico Paolo, non per 
il professionista le cui doti erano conosciu-

te e riconosciute, come ricordato dal nostro Pre-
sidente, Avv. Leonardo Arnau, al termine della 
celebrazione funebre. 

È passato quasi un anno da quando, in un 
giorno di gennaio che sembrava un giorno qua-
lunque, sei venuto in studio da me e mi hai detto 
che non ti sentivi bene e che avresti dovuto fare 
degli accertamenti. 

In quell’occasione mi hai detto alcune cose che, 
al momento, mi sembravano far parte di quelle 
confidenze di vita che hanno sempre caratteriz-
zato il nostro rapporto di amicizia, rapporto ini-
ziato fin dai primi tempi degli studi universitari e 
poi proseguito, senza soluzione di continuità, du-
rante tutti gli ormai prossimi quarant’anni di 
professione nel corso dei quali il confronto, so-
prattutto telefonico delle prime ore del mattino o 
del pomeriggio, era per noi quasi quotidiano. 

Solo in seguito ho compreso che l’avevi vista 
‘lunga’ fin da subito: forse te la sentivi che la tua 

voglia di continuare a vivere non avrebbe avuto 
la meglio. 

Hai affrontato serenamente il verdetto del 
‘brutto’ male e hai lottato per resistergli, ma hai 
anche accolto senza ribellione la possibilità di un 
esito diverso da quello sperato e l’indicibile sof-
ferenza che ha pervaso la tua vita. 

Un giorno di tanti anni fa mi avevi confidato 
che l’aver visto il film ‘La Passione di Cristo’ di 
Mel Gibson ti aveva provocato un grandissimo ri-
spetto per il Crocifisso; e quando è stato per te il 
momento della croce, ci sei entrato con la certezza 
che la morte non è l’ultima parola.  

Te ne sei andato in silenzio, con grande digni-
tà, il 9 maggio, lasciando sicuramente un immenso 
vuoto nelle persone che ti conoscevano e ti vole-
vano bene (tra le quali, non dimenticarlo adesso 
che sei Lassù, ci sono anch’io!), ma trasmettendo 
la speranza che la sofferenza, vissuta e offerta, 
avrebbe dato il frutto da te desiderato. 

Sono certa che sarà così e che un giorno ce lo 
potremo raccontare. 

Laura

Un saluto a Paolo Marson 
di Laura Bergamo, Avvocato del Foro di Padova

CC  
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LOCANDINA  
CONVEGNO FIORE  

DI GENNAIO 
MANCA
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ci piace non ci piace

1. L’ingresso di Monica Ceravolo nel Co-
mitato di Redazione del PQM. 

2. L’apericena di Natale della Camera Ci-
vile e i ritrovati momenti di incontro. 

 

1. I colleghi che prenotano il posto ai convegni e 
poi non si presentano senza cancellarsi. 

2. Gli studi che prenotano udienze di pignora-
mento presso terzi in sovrannumero creando 
ritardi nel sistema. 


